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MISURE

La misura fisica dell’architettura dipende da due fattori essen-
ziali, la misura fisica dell'uomo e le caratteristiche fisiche dei ma-
teriali impiegati. La grandezza ¢ invece la qualita astratta della
misura; cio¢ la grandezza apparente di un’opera che non dipende
dalla valutazione delle sue misure fisiche, ma dalle relazioni che
si stabiliscono tra e queste misure e tra I'opera stessa e qualche
elemento di riferimento esterno ad essa. Il primo ¢ un postulato
tecnico dell’architettura; il secondo ¢ un postulato estetico. (...) le
proporzioni architettoniche, nel loro insieme, sono una funzione
tra la misura e la grandezza.

The physical measure of architecture depends on two essential
factors, the physical human size and the physical characteristics
of the used materials. The magnitude is instead the abstract qual-
ity of the measure i.e. the apparent magnitude of a work that does
not depend on the evaluation of its physical measures, but on the
relationships that are established among them and between the
work itself and some external reference elements. The first one is
a technical postulate of architecture; the second one is an aes-
thetic postulate. (..) architectural proportions, taken together, are
a function between measure and magnitude.

Ernesto Nathan Rogers, Esperienza dell'architettura, 1958



104

DEL SAPER LEGGERE,

LARCHITETTURA,

LA CITTAE IL TERRITORIO
ON KNOWING HOW TO READ THE
ARCHITECTURE, THE TOWN AND

THE TERRITORY

Grovannt Battista Cocco

o studio dell'insediamento
L urbano sestese non intende
_ investire una deriva di na-

tura storiografica, né tanto

meno soffermarsi sull’analisi
di discorsi, a partire dai quali dedurre o
raccontare le vicende dei luoghi.
Al contrario, esso assume come ipotesi di
lavoro la capacita della disciplina dell’Ar-
chitettura di comporre I'ambiente visivo
secondo principi di ordine che, aderendo
a un’intenzionalita spaziale e con un’in-
nata capacita narrativa che si da al reale
attraverso la forma, offre una lettura ine-
dita di una rappresentazione cartografica
destinata, diversamente, a restare muta,
nella misura in cui il segno geometrico
descrive il territorio in modo meramente
simbolico.
Questo assunto permette di strutturare
un racconto del costruito con il quale
porre al centro i segni e 1 sistemi di regole
che li aggregano in successive strutture,
orientate alla definizione di un insieme
composto, definito e concluso. E noto,
infatti, che essi rappresentano figure
dello spazio, le cui parti costitutive sono
in grado di strutturare tra loro relazioni
di compresenza o di derivazione e i cul
elementi, nella dialettica tra componente
e composto, possono aggregarsi in siste-
mi in grado di essere organici o seriali.

he study of the urban settle-
T ment of Sestu is not aimed
at producing a historiograph-
ical investigation, nor to linger
on the analysis of debates
from which we may infer or recount the
events of places. On the contrary, it as-
sumes as a working assumption the ability
of Architecture to create the visual envi-
ronment according to principles of order
that, by adhering to a spatial intentionality
and with an innate narrative capacity
that we attribute to reality through the
form, offers an unprecedented reading
of a cartographic representation which
is destined, on the contrary, to remain
silent, to the extent that the geometric
sign describes the territory exclusively in a
symbolic way.
This assumption allows us to structure
a story of the built environment which
focuses on the signs and systems of
rules that aggregate them in successive
structures, oriented to the definition of an
assembled, defined and concluded whole.
It is known, in fact, that they represent fig-
ures of space, whose parts are capable of
structuring coexistence or derivation rela-
tionships among them, and the elements
of which, in the dialectic between compo-
nent and composite, can aggregate into
systems which can be organic or serial.
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L’interesse, dunque, non & qui rivolto al
disegno della cartogratia urbana e ter-
ritoriale come fatto meramente grafico,
quanto, piuttosto, alla loro rappresen-
tazione come percorso di ‘conoscenza
critica’, a partire dalla quale acquisire le
competenze per avanzare da una for-

ma ad un’altra. Nella rappresentazione
topografica, infatti, manca questa ‘visione
architettonica dei luoght’, in ragione del
fatto che la carta racconta strutture oro-
grafiche, assi di attraversamento e nuclei
edilizi attraverso toponimi, anziché con
l'uso di un disegno che descrive caratteri
e strutture.

Per queste ragioni, il ridisegno del terri-
torio € un’operazione che matura median-
te un percorso ragionato di selezioni, di
ricerca di rapporti e aggregazioni sin-
crone, capaci di proiettare il passato nel
presente. L’operazione che ne deriva € un
modo di rivelare un racconto identitario,
ma anche di riconoscere e di proporre
principi di proporzione e di misura dei
luoghi'.

Alla luce di cio, non ci si soffermera sul
tatto che la citta origina, nel 2000 a.C.,
da un modesto aggregato di capanne
insediate in prossimita dell’ansa del rio
Matzeu, o sul suo toponimo romano

che rimanda alla locuzione ‘ad sextum
lapident, bensi sul carattere di densita
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The focus, therefore, is not addressed to
the design of urban and territorial cartog-
raphy as a purely graphic fact, but rather,
to their representation as a path of ‘critical
knowledge’, from which we can acquire
the skills to advance from one form to
another. The topographic representa-
tion, in fact, is lacking this ‘architectural
vision of places’, due to the fact that the
map tells us about orographic structures,
crossing axes and building agglomerates
through names, rather than with the use
of a drawing that describes characters
and structures.

For these reasons, the redesign of the ter-
ritory is an operation which is developed
through a critical process of selections,
of research for synchronous relations and
aggregations, capable of projecting the
past into the present. The result is a way
of revealing an identity narration, but also
of recognising and proposing principles of
proportion and measurement of places'.
In light of this, we will not linger on the
fact that the city was originated in around
2000 BC from a modest aggregation

of huts settled near a curve on the Rio
Matzeu, or linger on its Roman name

that refers to the expression ‘ad sextum
lapidem’, but rather we will focus on the
density character that some seeming-
ly-irregular signs have along two linear

Sestu. Lettura
diacronica,
contrastata-sintetica,
dell'evoluzione urbana
neglianni 1895,1944,
1978, 2015.

Sestu. Diachronic,
contrasted-
summarised, reading
of the urban evolution
in the years 1895,
1944, 1978 and 2015.
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che alcuni segni, solo apparentemente
irregolari, presentano lungo due sistemi
lineari, che si intersecano perpendico-
larmente e che originano dal territorio.
[1 primo costituisce il letto fluviale del
rio Matzeu, mentre il secondo & un’in-
frastruttura di collegamento tra un
piccolo nucleo di edifici disposto su un
promontorio a nord (il complesso di San
Gemiliano) e un insieme di abitazioni a
sud (I'abitato di Monserrato). Quest'ul-
tima linea appare prevalere rispetto alla
precedente, avendo subordinato a sé un
sistema costruito storico e recente, come
¢ evidente dalle strutture geometriche
che lo descrivono a nord e a sud. L’abita-
to ottocentesco e dunque riconoscibile in
prossimita dell’asta fluviale; esso segue
un orientamento nord-est/sud-ovest, in
analogia alla direzione che caratterizza

il tessuto seriale della campagna circo-
stante. K noto che diversi fenomeni di
esondazione del corso d’acqua, prevalen-
temente concentratisi nella seconda meta
dell’Ottocento?, faranno maturare nella
popolazione una maggiore consapevolez-
za ambientale, che si &€ manifestata nella
presa distanza da questo elemento, nono-
stante esso sia riconosciuto come fonda-
tivo e identitario. La forte strizione del
costruito in prossimita del rio Matzeu,
infatti, non € riscontrabile in altra parte
dell’'urbano, dove 1l tessuto, allontanan-
dosi dall’alveo costituito da ampie forme
organiche, si evolve su entrambi i fronti
con maggiore regolarita geometrica.
da rilevare, inoltre, che questo primo co-
struito si aggrega in prossimita di alcuni
fatti urbani singolari, quali le chiese di
San Salvatore (XII-XIII secolo) e di San
Giorgio (1567), nonché la casa comu-
nale (1861) le quali, disposte su Part’e
Susu, laddove insiste anche il complesso
religioso di San Gemiliano (XII secolo),
raccontano il primato insediativo del ver-
sante nord rispetto a quello sud (Part’e
Jossu)’. Tale carattere, tuttavia, tende a
subire un’inversione in epoca successiva.
Le forme dell’abitare, infatti, proseguono
lungo gli elementi lineari di collegamen-
to verso la citta di Monserrato e verso

le attivita commerciali e artigianali di
Elmas. I caratteri di queste parti urbane

systems, which intersect at right angles
and which originate from the territory.
The first system is the river bed of the Rio
Matzeu, while the second is a connection
infrastructure between a small group of
buildings settled on a promontory to the
north (the complex of San Gemiliano)

and a group of houses to the south (the
village of Monserrato). This infrastructure
appears to prevail over the first system,
as it subordinated to itself a historical
and a new built system, as clarified by the
geometric structures that describe it to
the north and south. The nineteenth-cen-
tury inhabited settlement can be located
therefore near the river; it follows a north-
east/south-west orientation, in similar
fashion to the direction that character-
ises the serial fabric of the surrounding
countryside. It is known that various river
floods, which mainly occurred in the
second half of the nineteenth century?,
had raised the environmental awareness
of the population, who moved away from
it, although it was recognised as a foun-
dational and identity element. The strong
necking of the built settlement near the
Rio Matzeu, in fact, cannot be found in
any another part of the village, where the
fabric is developed on both sides with a
more geometrical regularity, moving away
from the riverbed which was character-
ised by large organic forms. It should be
also noted that this first built settlement
was developed close to some singular
urban elements, such as the churches

of San Salvatore (12th-13th century) and
San Giorgio (1567), as well as the town hall
(1861) which, disposed on the Parte Susu
(also including the 12th century religious
complex of San Gemiliano), bear witness
to the primacy of the north settlement
over the one to the south (Parte Jossu)®.
That character, however, will be reversed
during the subsequent period. The forms
of the inhabited settlement, in fact, follow
the linear connecting elements towards
Monserrato and to the commercial and
craft activities in ElImas. The characters of
these urban parts are different. The part
which goes towards Cagliari has several
isolated settlements, such as the Cittadel-
la Universitaria and the Policlinico (1994),
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sono differenti. Quella lungo la direzione
verso Cagliari presenta diversi episodi
edilizi isolati, come la Cittadella univer-
sitaria e il Policlinico (1994), il quartiere
Dedalo (1996) e quello Ateneo (1999)
che, in alcuni casi, seguono la direzione
dei campi agricoli aprendosi timidamen-
te verso il paesaggio, mentre in altri si
presentano come parti chiuse, date da un
insieme di corti urbane ripetute. Lungo
la direzione est, invece, 'abitato tende a
saldarsi con il tessuto urbano centrale,
attestandosi sulle direttrici verso la citta
di Elmas e di Monastir. In questo caso, le
forme descrivono un costruito di grandi
dimensioni, che riprende le grandezze del
tessuto agrario storico, deformandolo,
parcellizzandolo e assumendo i caratteri
di citta lineare, capace di intrattenere una
precisa relazione con l'infrastruttura, alla
quale queste stesse forme assegnano uno
spessore. In tale ambito, le parti edificate,
che comprendono un piccolo insediamen-
to residenziale denominato Cortexandra
ed edificato sul finire degli anni novanta
del Novecento, non hanno alcun rapporto
con la campagna, quasi a dire che esse
rispondono a questioni di tipo commer-
ciale, piuttosto che produttivo.

I margini urbani a nord appaiono pitl
definiti, rispetto a quelli sul versante sud.
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the Dedalo district (1994) and the Ateneo
district (1999) which, in some cases, follow
the direction of the agricultural fields, tim-
idly opening towards the landscape, while
in other cases they are closed and consist
of a system of repeated courtyard-shaped
urban elements. Going east, on the
contrary, the fabric tends to be closely
connected with the central urban settle-
ment, along the axes towards Elmas and
Monastir. In this case, the forms describe
a large built settlement, which recalls the
large elements of the historical agricul-
tural fabric, deforming it, dividing it and
assuming the characters of a linear town,
capable of creating a specific relationship
with the infrastructure to which the same
forms give a thickness. In this context, the
built areas, which include a small residen-
tial settlement called Cortexandra and
built at the end of the 1990s, have no rela-
tionships with the countryside, almost as
if to say that they respond to commercial
rather than productive issues.

The urban margins to the north seem

to be more defined than those on the
south side. This aspect is likely due to the
increased ability of the countryside to
contain the development process of the
settlement. Along the lands to the south,
in fact, they are unravelled in isolated

Sestu. Lettura
contrastata-sintetica.
Nuove espansioni
previste dal Piano
Urbanistico Comunale.
Sestu. Contrasted-
summarised reading.
New expansions
provided for by the
Piano Urbanistico
Comunale (Municipal
Urban Plan).
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Questo aspetto ¢ probabilmente da ascri-
vere alla maggiore capacita dell’agro di
arginare il processo di diftfusione del-
I'insediamento. Lungo i territori a sud,
infatti, essi si sfilacciano in episodi isolati,
senza un chiaro disegno complessivo. In
entrambi i casi, la forma di queste ‘frange
urbane’ ¢ di tipo introversa, incapace di
intrattenere un rapporto con lo spazio
aperto, né tanto meno la loro struttura si
dimostra efficace per misurare le aper-
ture di questo tessuto verso il territorio,
tacendo convivere, per esempio, la dimen-
sione dell'urbano con quella dell’agro.
Quali pensieri ¢ possibile proiettare nella
citta affinché l'urbano possa ritrovare i
caratteri del territorio?

Lo studio focalizza I'attenzione su tre
aspetti. Il primo risiede nel ridisegno del
rapporto tra sistemi dell’acqua e della
terra, rileggendo il concetto di rischio
come opportunita per immaginare nuove
forme dell’Abitare, maggiormente legate
alla dimensione dello spazio aperto e

del lozsir. 11 secondo risiede nel rafforza-
mento della struttura degli spazi aperti
urbani, attraverso il potenziamento delle
superfici e la messa a sistema degli ele-
menti di relazione, in grado di anticipare
le armature vegetali dell’agro. Infine,
I'ultimo attiene alla dimensione tipolo-
gica e alla possibilita di costruire lungo i
margini urbani ‘forme aperte di natura’,
con le quali ristabilire gli equilibri tra cit-
ta e campagna, tra uomo e ambiente.

Cio richiede un’attivita di ricerca di tipo
laboratoriale, con la quale assecondare le
attuali labili vocazioni urbane, offrendo
un’identita spaziale alle differenti parti
della citta compatta.

elements, without a clear, comprehensive
design. In both cases, the shape of these
‘urban fringes’ is introverted, unable to
maintain a relationship with the open
space, and their structure does not prove
to be effective in measuring the openings
of this fabric towards the territory, making,
for example, the urban dimension coexist
with the countryside dimension.

What thoughts can we project into the
town in order for it to re-find the charac-
ters of the territory?

The study focuses on three aspects. The
first one lies in the redesign of the rela-
tionship between water and land systems,
reinterpreting the concept of risk as an
opportunity to imagine new forms of
Living, more significantly related to the
dimension of open space and leisure. The
second one is the strengthening of the
structure of urban open spaces, through
the enhancement of surfaces and the sys-
tematisation of the relationship elements,
to anticipate the vegetable armour of the
countryside. Finally, the last is related to
the typological dimensions and the pos-
sibility of building ‘open forms of nature’
along the urban margins, to re-establish
the balance between town and country-
side, between man and environment.

This requires a laboratorial research activ-
ity, to accommodate the current unstable
urban vocations, by offering a spatial iden-
tity to the different parts of the compact
town.
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Note

" Aa. Vv., Una cartografia per il territorio catalano.
Ricerca del Laboratorio de Urbanismo, in “Lotus
international”, 28, aprile/giugno 1979; PrzzaVale-
ria, Disegno e cartografia, in “Scritti per Uarchitettura
della citta”, Collana di Architettura Franco Angeli,
Milano, 2012, pp. 65-82; Cocco Giovanni Battista,
Del rappresentare, dell’interpretare U'identita del ter-
ritorio, in Quaderni 4 del Laboratorio di architettura,
Cuec, Cagliari, 2006, pp. 150-155.

? «Numerose sono state le piene eccezionali,
registrate in varie epoche. La prima notizia finora
conosciuta sullo straripamento del Riu Matzeu,
definito nel secolo scorso sperimentato impetuoso
torrente, ¢ del 1706. Un secolo dopo, esattamente
nel 1807 si registra un’altra piena (...). Appena
quattro anni dopo, cioé nel 1811, si ripeteva lo
straripamento del torrente, cosi pure nel 1824 (...).
Poi fu la volta del 1832 e dieci anni dopo, nel 1842,
a registrare altri straripamenti del torrente».

«A parte le annate di piene eccezionali, ogni anno
normalmente, nel periodo invernale, il torrente
impediva il libero transito da una parte all’altra
dell’abitato per cui nel 1840 si penso di risolvere

il problema con la costruzione di un ponte». Nel
1885 si penso di arginare il fiume per evitare che,
straripando, causasse danni all’abitato ma, prima
che i lavori venissero realizzati, I8 e il 9 novembre
1889 il torrente ingrosso a tal punto da interrom-
pere il passaggio da una parte all'altra del paese.
«Ianno successivo (1890) il ponte venne di nuovo
spazzato via da una piena (...). Quello che pili si
temeva avvenne nel 1893: s'unda de Sant’Andria,
dicono gli anziani, (...) si verifico nella notte tra il
29 e il 30 novembre». A seguito di questi disastri
tra il 1902 e il 1904 vennero costruiti gli argini

in muratura all'interno dell’abitato e un ponte di
ferro. I1 26 ottobre 1946 un nuovo e inaspettato
nubifragio fece esondare il fiume causando danni
alle strutture e vittime. Si veda SEcct Franco,
Sestu. Notizie geografiche e storiche, Arti Grafiche
Pisano, Cagliari, 1995, pp. 34-39 e SEcct Franco,
Sestu tra storia, cronache e immagini, Nuove grafiche
Puddu, Ortacesus, 2009, pp. 51-70. Tra i nubifragi
pit recenti si ricorda quello del 22 ottobre 2008
che ha causato I'ingrossamento del rio Matzeu ma,
al centro del paese, gli argini hanno retto la piena.

? «I1 Rio Cannas attraversa I'abitato di Sestu di-
videndolo in due parti: Part’e Susu e Part’e Jossu».
«La lolla era piu diftusa nella Part’e Jossu dell’abi-
tato, che comprendeva anche un numero maggiore
di abitazioni rispetto alla Part’'e Susu, anche se
sostanzialmente le due parti si eguagliavano per
estensione, dovuto questo al fatto che la Part’e
Susu era composta da abitazioni e cortili pitt ampi
rispetto a quelli dell’altra parte del paese». SEccl
Franco, Sestu. Notizie geografiche e storiche, Arti
Gratiche Pisano, Cagliari, 1995, p. 22.
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Notes

'See Aa. Vv., Una cartografia per il territorio
catalano. Ricerca del Laboratorio de Urbanismo,
in “Lotus international”, 23, aprile/giugno 1979;
PezzaValeria, Disegno e cartografia, in “Scritti per
'architettura della citta”, Collana di Architettura
Franco Angeli, Milano, 2012, pp. 65-82; Cocco
Giovanni Battista, Del rappresentare, dell'inter-
pretare identita del territorio, in Quaderni 4 del
Laboratorio di architettura, Cuec, Cagliari, 2006,
pp. 150-155.

2 «A great number of exceptional floods were
recorded in various time periods. The first infor-
mation known so far on the Riu Matzeu burst-
ing its banks, defined in the last century as an
experimented impetuous torrent, dates back to
1706. A century after, precisely in 1807 there was
another flood (...). Just four years later, in 1811,
the torrent burst its banks again, also in 1824 (...).
Then in 1832 and ten years later, in 1842, there
were more floods». «Apart from the years with
exceptional floods, almost every year in winter,
the river prevented people from crossing from
one part of the village to the other and so, in
1840, the community decided to solve the prob-
lem by building a bridge». In 1885, a decision
was taken to embank the river, in order to avoid
it damaging the settlement due to flooding,

but before the works were started, on 8 and

9 November 1889 the river level rose so much
that crossing from one part of the village to the
other was once again impossible. <The year after
(1890) the bridge was again swept away by a
flood (...). The most feared event happened in
1893: sunda de SantAndria (the wave of SantAn-
dria), as the elderly called it, (...) occurred on the
night between 29 and 30 November». Follow-
ing these disasters, masonry embankments
were built between 1902 and 1904 inside the
settlement together with an iron bridge. On 26
October 1946 a new and unexpected cloudburst
occurred causing the river to flood, damaging
structures and killing people. See Secci Franco,
Sestu. Notizie geografiche e storiche, Arti Grafiche
Pisano, Cagliari, 1995, pp. 34-39 e Secci Franco,
Sestu tra storia, cronache e immagini, Nuove
grafiche Puddu, Ortacesus, 2009, pp. 51-70. One
of the most recent cloudbursts was that of

22 October 2008 that caused the level of Rio
Matzeu to to rise but, at the centre of the village,
the banks managed to resist the flood.

3 «The Rio Cannas crosses the village of Sestu
dividing it into two parts: Part’e Susu and Part’e
Jossu.» «The ‘lolla’ was more diffused in the
Parte Jossu, which also included a greater num-
ber of dwellings compared to Parte Susu, even if
the two areas had more or less the same exten-
sion, due to the fact that Parte Susu consisted
of larger dwellings and courtyards compared

to the other part of the village». Secci Franco,
Sestu. Notizie geografiche e storiche, Arti Grafiche
Pisano, Cagliari, 1995, p. 22.
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PARADIGMI DI UNA ‘AGRO-CITTA

CHE CONTINUA

PARADIGMS OF AN AGRO-CITY

THAT CONTINUES

Adriano Dess?

ossiamo oggi delineare un
P quadro coerente dell’evolu-
_ zione di Sestu nel suo terri-

torio rurale degli ultimi due

secoli — e, probabilmente,
anche delle epoche precedenti — se pren-
diamo in esame due casi apparentemente
opposti della trasformazione dell’agro
comunale: la bonifica di Su Pardu nel
margine meridionale del centro urbano,
in prossimita del confine amministrativo
col territorio di Selargius e la regione
Ollastu Mannu, a settentrione, che separa
Sestu dal suo polo storico forse piu
significativo e anticamente insediato, il
santuario di San Gemiliano.
Su Pardu rappresenta il primo slittamen-
to verso modelli moderni di gestione e
conduzione delle terre fertili, di trasfor-
marle e assegnarle alla comunita: nel
1846 una grande opera di drenaggio e
bonifica di terreni paludosi, originatisi
dalle continue alluvioni dei rii Durci
e Cannas (noto anche come rio Mat-
zeu) entro la conca de Sa Serra Manna,
il sistema di dolci alture che separano
Sestu dalla piana di Pauli e Selargius, li
trasforma in un grande Prato Comunale
(Pardu, appunto) costituito da 280 lotti,
tutti uguali, lunghi e stretti in direzione
sud-ovest-nord-est, «(...) in favore della
popolazione di Sestu»'. Si apprende che

e can now define a coherent
framework of the evolution
of Sestu in its rural area over
the last two centuries - and
probably of earlier periods,
too - if we take ito consideration two
apparently- opposite cases of trans-
formation of its countryside: the land
amelioration of Su Pardu, in the south-
ern margin of the urban centre, near the
administrative border with the territory of
Selargius and the area of Ollastu Mannu,
to the north, which separates Sestu from
its most anciently-inhabited historical
area, the sanctuary of San Gemiliano.

Su Pardu represents the first shift to-
wards modern management models of
fertile lands, involving their transforma-
tion and giving them to the community.
In 1846, an enormous task was under-
taken to drain and reclaim the wetlands,
created due to the continuous flooding
of the rivers Durci and Cannas (also
known as rio Matzeu) within the basin

of Sa Serra Manna, which is the system
of low hills that separate Sestu from the
plain of Pauli and Selargius. This work
transformed them into a large Municipal
Commonland (Pardu), consisting of 280
long, narrow, equally-sized lots along the
south-west/north-east direction, «(...)

in favour of the population of Sestu»'.

W
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I'assegnazione dei lotti dovesse avvenire,
per nucleo famigliare, in base «al numero
di figli maschi in grado di coltivarli»®.

Si mette in opera, per la prima volta,
analogamente a cio che avviene in altri
centri campidanesi e d’altopiano, quel
grande disegno riformatore del suolo che
non solo modifichera irreversibilmente

il paesaggio, ma sancira la continuita
dell'inscindibile legame tra I'allora vil-
laggio e la sua produzione agricola anche
nel periodo moderno e nell'importante
passaggio tra il regime privatistico, anco-
ra latifondista, e quello Statale e, in una
certa misura, collettivo. Questa grande
opera pose Sestu di fronte a molte que-
stioni, antiche e nuove: il rapporto se-
colare di conflitto — ma anche di grande
opportunita — con il flume (ricordiamo,

a tal proposito, la quasi unicita di Sestu
nel panorama sardo quale centro abitato
tagliato da un corso d’acqua); il possedi-
mento di appezzamenti di terra poco fuo-
ri dalle mura del villaggio come riscatto
sociale e abitativo; la manutenzione del
territorio di margine; la possibilita di
controllo individuale, pur paritetico, della
terra per un ricavo diretto e indivisibile

e per una nuova specializzazione dell’at-
tivita agricola che sfuggisse dalla logica
della ‘viddazzone praticata in tutta la
pianura e nelle colline cerealicole e che
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The plots of land were to be allotted per
household, according to «the number of
male sons capable of cultivating them»2.
For the first time, and similarly to other
centres in the Campidano and in the
highlands, a great land reform plan was
activated, that irreversibly changed the
landscape and marked out the continuity
of the inseparable bond between the vil-
lage and its agricultural production even
in the modern period and in the impor-
tant shift between the privatised regime,
still landowner-based, and the State one
which, to some extent, was collective.
This great work meant that Sestu had to
address many old and new issues: the
age-old relationship of conflict - which
also presented great opportunities -
with the river (remember that Sestu was
almost unique in Sardinia as a inhabited
centre cut in two by a river); the pos-
session of plots of land just outside the
village walls as a social redemption; the
maintenance of the margin area; the
possibility of an individual and equal
control of the land for a direct and indi-
visible revenue and a new specialisation
of agriculture that escaped from the logic
of the ‘viddazzone’ which was widespread
across the plains and in the cereal hills
which today tends to take the forms of
an ‘inhabited countryside’

Sestu. Carta

storica del Piano di
lottizzazione agricola
de Su Pardu (1846).
Sestu. Historic map
of the agricultural
development plan of
‘Su Pardu’(1846).
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oggi tende ad assumere le forme di una
‘campagna abitata’.

La regione di Ollastu Mannu, ma in realta
tutto il resto del territorio, se si esclu-
dono le aree paludose che fino ai primi
decenni del Novecento hanno caratte-
rizzato il settore meridionale del Cam-
pidano — prima tra tutte lo stagno di San
Lorenzo, tra la stessa Sestu e il Fangario

—, mostrava al contrario 1 caratteri della
campagna medievale sarda, con I'estesa e
duratura pratica ciclica della “viddazzone’
e del ‘paberile’ che circondano per esten-
sione tutto il centro abitato e ne conferi-
scono la sua forma accorpata, soprattutto
grazie ad un sistema di attraversamenti
rurali che diventano le principali vie del
villaggio e convergono verso il centro.
Un grande territorio cerealicolo aperto,
solo nei margini intercalato da orti e
giardini chiusi, che mostrava le arretra-
tezze — ma anche le certezze — dei secoli
precedenti. Tale grande ‘campo’ non

puo non essere ricondotto, almeno fino
al 1866, ovvero fino all’abolizione degli
ordini religiosi, all'azienda agricola che
dalla fine del Seicento, in annessione e
diretto controllo del santuario di San
Gemiliano, gestiva un ampio territorio
dedicato al pascolo e alle foraggere, con
ampi incolti e ulivi selvatici isolati (olla-
stus), che solo oggi, con il ritorno della
vite, dell’'uliveto e delle colture serricole
periurbane, vediamo modificarsi nel suo
carattere aperto, fondamentalmente ‘vuo-
to’, che fino ad allora ne aveva rappre-
sentato I'immagine dominante. Lo stesso
villaggio scomparso di Sussua, sede di
una villa romana proprio nei pressi di
San Gemiliano, presto abbandonato e
solidificatosi piu a valle, nell’attuale po-
sizione del centro urbano, si fondava su
una ‘domus-fattoria’ che aveva un perti-
nenza territoriale molto vasta, coltivata a
cereali; la sua origine e la sua evoluzione
darebbe ragione della natura di Sestu
come «(...) trasformazione in nsedia-
mento solato permanente di quei manufatti
localizzati sui fondi, come i depositi per

1 prodotti o 1 ricoveri per gli attrezzi, o
anche quelle dimore a carattere tempora-
neo»®, ovvero di quel modello insediativo
accorpato e centripeto che scaturisce

The region of Ollastu Mannu, but actually
all the rest of the territory if we exclude
the swampy areas that until the early
part of the twentieth century charac-
terised the southern part of the Campi-
dano (above all, the lake of San Lorenzo,
between Sestu and the Fangario), showed
on the contrary the medieval character
of the Sardinian countryside, with its
large and long-lasting cyclical practice
of the ‘viddazzone’ and ‘paberile’ which
surrounded the whole village and gave
the village its compact shape, mainly
due to a system of rural crossings that
become the main streets of the village
leading to its centre. A large open land
for cereal crops, which was punctuated
by vegetable gardens and closed gar-
dens only in the margins and showed
the backwardness (but also the certain-
ties) of the previous centuries. This large
‘field’ cannot be attributed, at least until
1866, or until the abolition of the religious
orders, to the farm which from the end of
the seventeenth century, due to annexa-
tion and direct control by the sanctuary
of San Gemiliano, managed a large area of
pasture land and forage crops, with ample
uncultivated areas and isolated wild olive
trees (ollastus), that only now, with the
return of the vine, olive grove and peri-ur-
ban greenhouse crops, we see changing
in its open and basically ‘empty’ charac-
ter, which until then had represented the
dominant image.

The disappeared village of Sussua, also
home to a Roman villa near San Gemi-
liano, soon abandoned and recreated
further downstream, in the current
location of the urban centre, was based
on a ‘domus-fattoria’ (farm) which had a
very large territorial property cultivated
with cereals; its origin and its evolution
would give reason to the nature of Sestu
as «(..) transformation in isolated per-
manent settlement of those buildings
on the farmlands, such as storerooms
for produce or shelters for tools, or also
those temporary dwellings»?, i.e. of that
integrated and centripetal settlement
model which derives directly from the
countryside that Giorgio Grassi called
‘agro-city’.
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direttamente dalla campagna che Glorgio
Grassi chiama ‘agro-citta’.

Tale circostanza originaria, sospesa

tra la dimensione simbolica del luogo
sacro e quella utilitaristica dell’abitare
nel territorio e le due evoluzioni della
campagna sestese descritte che, in fin dei
conti, raccontano le tensioni pitt 0 meno
incompiute e interrotte della modernita
rurale sarda, lasciano intendere quanto

il centro urbano nelle sue forme esterne,
nella struttura dei suoi attraversamenti e
nella sua stessa configurazione spaziale e
nei suol tessuti interni fosse, sin dalla sua
fondazione, un villaggio rurale. Analo-
gamente a quanto successo in altri centri
della cintura cagliaritana e del sud del
Campidano — ma questo fenomeno ¢ esten-
dibile all'intero bacino mediterraneo, dalla
meta degli anni Sessanta «la citta perde
forma quando rompe il suo rapporto

con la campagna»”. Questo si manifesta
ancora sia all'interno che all’esterno del
centro urbano: il sistema ‘cavo’ della casa
a corte e del tessuto storico ‘de Susi e ‘de
Jossu' necessario e manifesto di un’econo-
mia agricola, tende a saturarsi al centro e
a lasciar spazio alla casa ‘a padiglione’ nei
margini, prima, dove il principio ¢ I'og-
getto isolato nel vuoto, privo di connes-
sione e radicamento col suolo, ai grandi
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This original circumstance suspended
between the symbolic dimension of a
sacred place and the utilitarian one of
inhabiting the territory and the two de-
scribed evolutions of the countryside of
Sestu, tell the more or less unfinished and
interrupted tensions of the Sardinian ru-
ral modernity. They help us to understand
how the urban centre in its external
forms, in the structure of its crossings,

in its own spatial configuration and in its
internal fabric was, since its foundation, a
rural village.

Similar to what happened in other centres
of the belt of Cagliari and in the southern
Campidano (but this phenomenon can

be extended to the entire Mediterranean
basin) from the mid-Sixties onwards, «the
city lost its form when it broke its rela-
tionship with the countryside»*.

This is still evident both inside and out-
side the urban centre: the ‘hollow’ system
of the courtyard house and the historic
fabric ‘de Susu’ and ‘de Jossu’, as a neces-
sary element of an agricultural economy,
tends to saturate the centre, leaving the
margins to the ‘pavilion’ house, where the
principle is the object isolated in an emp-
ty space, with no connection and rooting
with the soil, and to the large residential
blocks isolated in the territory and close

Sestu. Lettura
contrastata sintetica
dell'agro de s'Ollastu
Mannu tra il margine
nord dell'abitato e

il santuario di San
Gemiliano.

Sestu. Contrasted-
summarised readin
of the rural area of
's'Ollastu Mannu’
between the northern
margin of the
settlement and the
sanctuary of San
Gemiliano.

113



114

blocchi residenziali isolati nel territorio
e vicini alle infrastrutture territoriali,
pol. Ma soprattutto viene attraversata da
tensioni economiche ancora piu forti e da
cambiamenti repentini di scala dell'inte-
ra area cagliaritana, in particolare negli
ultimi decenni del Novecento e nei primi
del duemila con lo sviluppo e I'avanzare,
lungo la ex ss. 1317, dell'insediamento
commerciale piti vasto della Sardegna,
che accentuano queste discrasie e la sua
irreversibile mutazione. Tuttavia, eccetto
alcune contenute espansioni, prevalen-
temente ‘a casa sparse’, il suo territorio
rurale settentrionale resiste alla dilata-
zione residenziale e commerciale, é teatro
di una sensibile diversificazione dell'uso
del suoli agricoli e accoglie di nuovo for-
me di agricoltura specializzata. Inoltre,

é sede di cinque delle dieci aziende rurali
iscritte nel Sistema di Qualita Nazionale
Produzione Integrata (SONPI) dell’Area
Metropolitana, del mercato ortofrutti-
colo pilt importante della Sardegna, di
una vivacita di produzioni agricole locali
capaci di travalicare il mercato interno
pur essendo a conduzione essenzialmente
tamiliare (a dimostralo il tasso di impren-
ditorialita molto alto a fronte di un basso
livello occupazionale in agricoltura®).
Dai ragionamenti fatti sin’ora possiamo
trarre alcune riflessioni utili alla costru-
zione di alcune prospettive di trasforma-
zlone spazio-territoriale che, ci sembra,
Sestu possa aprire in un futuro, anche
prossimo.

Se, come afferma Jodo Nunes, «la cam-
pagna da forma alla citta», Sestu puo
recuperare alcune esperienze della sua
costruzione reinterpretando e rinegozian-
do questo rapporto in una prospettiva
contemporanea.

La costruzione di un ‘parco agricolo
settentrionale’ che apra lo spazio rurale
ad usi pitt ampi, la trasformazione pro-
gressiva delle espansioni di margine in
‘eco-quartieri e orti sociali’, la creazione
di ‘cinture verdi a carattere produttivo’
nelle aree a maggiore rischio idrogeolo-
gico e la connessione dei sistemi esterni
con 1 tessuti densi dell'interno e gli spazi
residuali della modernita con un nuovo
ecotono fluviale che funzioni da ‘parco

to the territorial infrastructures.

But above all it is crossed by even strong-
er economic tensions and sudden chang-
es of scale of the entire area of Cagliari,
particularly in the last decades of the
twentieth century and in the beginning
of the twenty-first with the development,
along the former SS 131° trunk road , of the
largest commercial settlement in Sardin-
ia, that emphasises these discrepancies
and its irreversible mutation. However,
except for a few modest expansions,
mainly ‘scattered dwellings’, its northern
rural area still resists the residential and
commercial expansion, with significant di-
versification of the use of agricultural land
and welcomes new forms of specialised
agriculture. In addition, it is home to five
of the ten rural companies registered with
the Sistema di Qualita Nazionale Produz-
ione Integrata (National Quality System
of Integrated Production) (SONPI) in the
Metropolitan Area, home to the most
important fruit and vegetable market

in Sardinia, and home to many different
kinds of local agricultural produce capa-
ble of going beyond the internal market,
despite being managed by a single family
(very high rate of entrepreneurship but
low level of employment in agriculture®).
From all these points of reason we can
draw some useful reflections for the
construction of a number of perspectives
of spatial and territorial transformation
which we think Sestu is capable of per-
forming in the near future.

If, as stated by Jo&o Nunes, «the coun-
tryside gives shape to the city», Sestu
can recover some experiences from its
construction, reinterpreting and rene-
gotiating this relationship in a contem-
porary perspective. The construction of

a ‘northern agricultural park’ that opens
the rural space to broader uses, the
progressive transformation of margin
expansions in ‘eco-neighbourhoods and
social vegetable gardens’ the creation of
‘green productive belts’ in the areas with
the higher hydro-geological risk and the
connection of external systems with the
dense interior fabrics and the residual
spaces of modernity with a new fluvial
ecotone which functions as a ‘linear park’,
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lineare’, costituiscono solo alcuni degli
scenari che la continuazione dell’idea di
‘agro-citta’ puo generare.

Ed é anche l'identita e il ruolo che Sestu
puo avere dentro la nuova — e atipica —
dimensione metropolitana sarda.

Note

!'Si veda il Piano della frazione comunale Su Pardu
del 1846.

Stcchi Franco, Sestu: tra storia, cronaca e mmmagi-
ni, Nuove grafiche Puddu, Ortacesus, 2009.

% Grassi Giorgio, Gli insediamenti rurali, in I’ ar-
chitettura come mestiere e altri scrittz, FrancoAngeli,
Milano, 1977, p. 147.

* Nunes FERREIRA Jodo, Lezione alla scuola di dotto-
rato, Dipartimento di Ingegneria Civile, Ambien-
tale e Architettura, Universita di Cagliari, giugno
2012.

® Da quando tale sistema ha preso corpo, soprat-
tutto a seguito della costruzione del grande centro
commerciale de ‘La Corte del Sole’, si calcola che
quotidianamente, nel territorio di Sestu, transitino
circa 70.000 persone.

% Secondo i dati Istat del 2011 Sestu ha una per-
centuale di occupati nell'imprenditoria del 89,8%
del totale — una delle pit alte dell’area metropo-
litana e in Sardegna —, ma viene classificato come
comune con un tasso medio-basso di occupati in
agricoltura.
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are just some of the scenarios that the
continuation of the idea of ‘agro-city’ can
generate.

And it is also the identity and the role of
Sestu in the new - and atypical - Sardini-
an metropolitan dimension.

Notes

' See the Plan of the outlying municipal district
of Su Pardu of 1846.

2 SeccHi Franco, Sestu: tra storia, cronaca e
immagini, Nuove grafiche Puddu, Ortacesus,
2009.

3 Grassi Giorgio, Gli insediamenti rurali, in L'archi-
tettura come mestiere e altri scritti, FrancoAn-
geli, Milano, 1977, p. 147.

4 NuNEes Ferrelra Jo3o0, Lecture for the PhD school,
Department of Civil and Environmental Engi-
neering and Architecture, University of Cagliari,
June 20172.

5 Since this system took shape, especially after
the construction of the large ‘La Corte del Sole’
shopping centre, it is estimated that every
day approximately 70,000 people cross the
territory of Sestu

¢ According to the Istat data from 2011, Sestu
has an employment rate in entrepreneurship
of 39.8% of the total - one of the highest in
the metropolitan area and in Sardinia - but it is
classified as a municipality with a medium to
low rate of employment in agriculture.
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GBC | Sulla questione del rapporto

tra citta e paesaggio e pitl in generale
sulle trasformazioni del territorio in
ambito metropolitano, tu hai una posi-
zione culturale e disciplinare precisa che
deriva, forse, dall’esserti confrontato con
le problematiche legate all'insediamento
del territorio messinese e alle sue tra-
stormazioni. Quali riflessioni puoi fare e
quali declinazioni possiamo dare a questo
scollamento tra quella che appare unica-
mente una questione amministrativa e la
reale necessita di abitare il territorio alla
scala metropolitana?

MN | Nell'impostazione della domanda
avete usato e messo in relazione tra loro
le parole ‘cittd’, ‘paesaggio’ e ‘territorio’
che in questo momento sono termini
molto difficili da definire, o almeno non ¢
possibile farlo con la stessa chiarezza con
cui avremmo potuto un po’ di tempo fa.
Questo aspetto costituisce un primo pro-
blema aperto dalla questione che ponete.
L’opportunita di occuparmi della rico-
struzione nel territori del messinese,
colpiti da una serie di frane nell’ottobre
del 2009, mi ha permesso di misurare le
difficolta che abbiamo oggi per compren-
dere 1 margini della citta e le varie forme
che assume il rapporto dei centri urbani
con i loro territori di riferimento. Infat-
ti, in quelli che tradizionalmente erano

GBC | With regards to the relationship
between city and countryside, and more
in general on the transformation of the
territory into metropolitan areas, you have
e precise, cultural and disciplinary posi-
tion which comes, perhaps, from having
addressed issues related to the settle-
ment of the area of Messina and its trans-
formations. What can you say and which
meanings can we give to this disconnect
between what merely appears to be an
administrative issue and the real need of
inhabiting the territory at the metropoli-
tan scale?

MN | In the way you set up the question,
the words city, landscape and territory
are very close together. Nowadays those
are terms that are very difficult to define,
or at least we cannot do it with the same
clarity as we could have some time ago.
Therefore one of the problems lies in the
question. The opportunity to carry out
works in this type of territory, has put
me into direct contact with the difficul-
ty to understand where, nowadays, the
city begins and ends, its various forms,
the relationship with the territory, and
how in those areas that have traditional-
ly been agricultural areas, new forms of
living take place. These can be defined as
urban forms and therefore, in some way,
they change the nature of these parts of
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territori agricoli, si manifestano nuove
forme di abitare, che potremmo definire
urbane e che quindi in qualche modo ne
cambiano la natura originaria. Queste
difficolta sono alimentate ulteriormente
dalla confusione che si ¢ generata negli
ultimi anni, anche a livello amministra-
tivo, con I'eliminazione degli enti pro-
vinciali nel tentativo di semplificare le
procedure e ridurre i costi di gestione.
La possibilita di ridefinire i confini delle
nuove aree metropolitane avrebbe potuto
offrire I'occasione per ripensare i legami
tra citta, territorio e luoghi. Purtroppo
questo non ¢ accaduto poiché ci si ¢ limi-
tatl a seguire automaticamente 1 confini
delle vecchie province. In questo modo

si ¢ perduta 'opportunita di ridiscutere

e riscoprire i legami profondi tra comu-
nita e luoghi. Sarebbe stata una preziosa
occasione per aftfrontare, con uno spirito
diverso e con strumenti piu efficaci, le
criticita del futuro come lo spopolamento,
il surriscaldamento globale e 1 dissesti
idrogeologici. Non c¢’¢ stato nessun ten-
tativo di ridefinire le relazioni tra le citta
principali e quelle minori, né tra i centri
urbani e il territorio agricolo o boschivo
tra esse compreso. Si sarebbe potuto co-
gliere questo momento come un’opportu-
nita eccezionale per riscoprire i legami di
lunga durata e avviare un ripensamento
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the territory. And of course this difficulty
is also accompanied by the confusion
arisen in recent years, also on an adminis-
trative level, in the attempt of simplifying
the procedures, methods and, above all,
of reducing the operating costs through
the removal of the provinces, which have
opened up the opportunities for defining
the boundaries of metropolitan areas.
Metropolitan areas could have been the
occasion to rethink the links between the
city, the territory and places, but unfor-
tunately they have often automatically
re-traced the boundaries of the provinces,
without offering the opportunity to rene-
gotiate profound relations, or to redis-
cover them, by virtue of the critical issues
of the future (global warming, territorial
vulnerability). There was no attempt to re-
define the perimeters or the relationship
between the centres, between major and
minor cities and the territory between
them, in order to rediscover significant
relations and start a rethinking process
for the settlement principles and for the
ways of understanding urban life and the
agricultural, production and commercial
activities. It is important to point out this
limit, because | think that now is the mo-
ment to start a necessary debate on the
long-lasting nature of the transformations
of the earth's crust and therefore, on the

Giampilieri Superiore,
Messina. Disegno
strategico di
ricostruzione.
Giampilieri Superiore,
Messina. Strategic
reconstruction design.
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dei principi insediativi e delle relazioni
tra la vita urbana, le attivita agricole e
quelle produttive.

Si tratta di un limite che e importante
segnalare, perché in questo momento
sarebbe necessario avviare un ragiona-
mento che posizioni i progetti urbani e
territoriali in una prospettiva di lunga
durata all'interno dei movimenti e delle
trasformazioni della crosta terrestre.
Solo partendo da un tale quadro gene-
rale in cui si collocano citta maggiori e
minori, € possibile capire quali siano 1
contesti piu utili per ripensare le citta.
Bisognerebbe riflettere con piu attenzio-
ne sul concetto di Bioregione, un termine
utilizzato dai territorialisti, che definisce
le relazioni di appartenenza a un ter-
ritorio, non semplicemente tenendo in
conto la storia sociale o urbana, ma anche
considerando 1 movimenti di lunga dura-
ta degli elementi naturali. Sarebbe utile
immaginare una nuova alleanza tra citta
maggiori e citta minori, tra comunita e
luoghi fondata su un’altra idea di tempo
capace di scardinare le logiche di trasfor-
mazione guidate dal principio della tabula
rasa e dall'indifferenza alle preesistenze
antropiche e naturali.

Molte aggregazioni di comuni nel passa-
to non hanno funzionato perché, in una
stessa unita amministrativa, si trovavano
citta che non avevano niente in comune
I'una con l'altra, citta che non avrebbero
mai potuto dialogare tra loro per costru-
ire un futuro perché non condividevano i
presupposti naturali e geografici.
Riscoprire le idee insediative che, nel
tempo, hanno caratterizzato I'evoluzione
e 1 caratteri dei centri urbani e dei loro
territori significa interpretare le loro
relazioni con i tempi lunghi di trasforma-
zione della crosta terrestre per immagi-
nare e costruire nuove alleanze in una
prospettiva pitl lunga. Questo atteggia-
mento permetterebbe di affrontare le vul-
nerabilita dei territori con un altro respiro
e un’altra forza plastica e inventiva.

Nei centri urbani meridionali la ridu-
zione della popolazione in corso, la crisi
economica, il surriscaldamento globale,
I'avanzamento della desertificazione
costituiscono delle criticita che implicano

areas in which major and minor cities are
included, and understand the contexts in
which we can rethink the city. We should
rediscover a ‘bioregion’, which is a term
used by territorialists such as Magnaghi,
for example, but which we could rede-
fine as the relationship of belonging to

a territory, not only in terms of social or
urban history, but also in relation to the
long-lasting movements of the natural
elements. We should rediscover new
resources to rethink the social, economic
and spatial future of there areas, with a
new alliance between centres and major
and minor cities, overcoming this im-
plicit idea of the city still founded on the
idea of tabula rasa. From this idea, cities
have always been developed and have
always grown with the idea of building
onto something that is undifferentiated, a
space onto which to develop agricultural,
manufacturing and processing activities.
Many of these aggregations did not work
in the past because there are cities which
have nothing in common, therefore they
can’t really relate and build a future to-
gether because they do not share ‘natural’
prerequisites, prerequisites offered by a
settlement condition. To rediscover and
better understand the principles of set-
tlement of these centres, their relations
with long transformation times of the
earth's crust, could have been or could
be the occasion to build new alliances,
to rethink things even in a longer per-
spective. The problem is that strategies
are always applied with the myopia of
thinking in short-time periods and not in
long-time transformations. The reduction
of the population in the next two dec-
ades, the economical and environmental
crises, global warming, the desertification
process: all these issues also imply raising
questions about the traditional systems
of building cities. For example, we should
rethink infrastructures: all the cities, but
also the countryside, are automatically
built and founded on network-shaped
systems: | think it’s also time to question
these systems which are very expensive
and difficult to manage in condition of
crisis. Just think that in a city that has
grown a lot and that now suffers from
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una revisione critica degli strumenti
tradizionali di costruzione della citta.
Andrebbero ripensate tutte le infrastrut-
ture mettendo in discussione i sistemi

a rete che innervano gli insediamenti
urbani implicando forti costi di gestione
e notevoli danni ambientali. Basti pensa-
re, ad esempio, quanto costi mantenere 1
servizi a rete in una citta, che dopo essere
cresciuta moltissimo, soffre la riduzione
della sua popolazione. Se proviamo a pen-
sare il sistema a rete delle fognature con
grandi depuratori centralizzati possiamo
immaginare 1 costi altissimi ecologici e di
gestione che ricadono su tutti i cittadini
anche in caso di sottoutilizzo degli im-
pianti. Sarebbe molto utile, al contrario,
immaginare delle infrastrutture artico-
late per unita locali indipendenti capaci
di adattarsi alle variazioni delle aree di
riferimento. Nel caso della fognatura, per
esempio, organizzare un sistema locale

di fitodepurazione autonomo per ambiti
di quartiere, potrebbe non solo svolgere
un ruolo funzionale, ma anche tradursi
nella realizzazione di parchi urbani, con il
coinvolgimento delle comunita locali nel-
la loro gestione. Questo significa ripensa-
re 1 servizi in modo multifunzionale, cosi
da svolgere funzioni differenziate e non
univoche. Occorre costruire infrastruttu-
re che lavorino su multiscalarita di forme
e versatilita di usi per fondare nuovi spazi
pubblici da abitare.

AD | Quando il cambiamento della citta
avviene in tempi molto brevi, essa € teatro
di grandi contraddizioni. Per esempio
Sestu, un piccolo centro nella prima
cintura della citta di Cagliari, conserva
ancora oggl un’economia e una cultura
legata all’agro, nonostante una seconda
anima produttiva - quella piti commerciale
e consumistica - stia prendendo il soprav-
vento sul suo versante ovest. In ragione

di questo strabismo la citta vive il suo
conflitto interno e, contemporaneamente,
¢ chiamata a stabilire il suo nuovo ruolo

in rapporto agli altri centri metropolita-
ni. Alla luce di queste contraddizioni che
ruolo riveste il progetto di paesaggio?
MN | Innanzitutto bisognerebbe capire
il ruolo che questi centri rivestono in
rapporto alle grandi citta. Potremmo
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population reduction, providing net-
work-shaped services means to generate
per-capita costs that increase with the
reduction of the population and thus

to produce an unmanageable system.
Therefore, rethinking essential services at
a local scale, such as the sewage systems,
involves very high ecological and manage-
ment costs because of the multiplication
of large purifiers, while on the contrary,
we could think about local phytopurifica-
tion plants which operate per district or
neighbourhood and create the opportuni-
ty to build urban parks also increasing the
responsibility of local communities in the
management of such activities. In addi-
tion, we should finally think of managing
these services not in a merely functionlist
way, but in a multifunctional way, in order
for the infrastructures to cover different
roles in the territory.

AD | When the modification takes place

in a very short time, the city becomes the
scene of significant contradictions. For ex-
ample, Sestu, which is a small town in the
first belt of the city of Cagliari, still has an
economy and a culture linked to the coun-
tryside, even if a second more commercial
and consumer-based productive vocation
is taking over on its west side. Because of
this strabismus, the city lives an internal
conflict and, simultaneously, is called
upon to establish its new role in relation
to the other metropolitan centres. In light
of these contradictions, what is the role of
the landscape project?

MN | Firstly, maybe we should under-
stand the role that these centres play in
relation to large cities, because they can
be the starting points for the creation

of a more complex relationship with the
environment, overcoming the idea of

a mono-functional and mono-produc-
tive agriculture, which, on the contrary,
should make the most of the biodiver-
sity and also become an opportunity to
rethink the balances with the surround-
ing area. For example, the act of sewing
and putting together agriculture with

the woods, is a fundamental condition
which not only leads to the enrichment
of the biodiversity of agriculture itself
and to keep it active under another




Giampilieri Superiore,
Messina. Confronto
delle figure
fotorealistiche del
canale fugatore di
c.da Loco Grande. A
sinistra limmagine
della Protezione Civile,
a destra la proposta di
variante.

Giampilieri Superiore,
Messina. Comparison
of photo-realistic
images of the canal of
c.da Loco Grande. On
the left, the image of
the Civil Protection, on
the right the variation
proposal
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immaginarli come punti attivi da cui
ripartire per instaurare una relazione

pit complessa con 'ambiente, superan-
do I'idea di agricoltura monofunzionale,
monoproduttiva a favore di un’agricol-
tura che, al contrario, faccia tesoro della
biodiversita e diventi anche 'opportunita
per ripensare gli equilibri con il territorio
circostante. Per esempio ricucire I'agri-
coltura con 1 boschi & una condizione
fondamentale non solo per arricchire la
biodiversita dell’agricoltura e mante-
nerla viva secondo un’altra prospettiva,
ma anche per costituire una risorsa per
le grandi citta. Bisognerebbe utilizzare
questi centri per attivare un processo di
ricostituzione dei boschi, come presen-
za viva ed elemento fondamentale per
ripensare i nostri territori. Sarebbe utile
passare da una fase di semplice prote-
zione che ha portato all’istituzione delle
riserve naturali o dei parchi a una fase

di espansione. Dovremmo compiere un
ribaltamento di prospettiva: passare dalla

perspective, but it is also essential to
create a reserve, a resource for the large
cities: | think we should use these centres
to activate a process of restoration of
woods, intended as a lively element and
fundamental factor to rethink our terri-
tories. Such perspective may allow us to
overcome the phase of protection and
reserve towards a phase of growth, the
growth of the city and the growth of the
woods, which are fundamental for both
urban life and for countryside life, and

to think back to what once was a very
important sector, forestry, and imagin-
ing the woods as a complex place, lively
and beyond a simple naturalist vision,
interpreting it inside its cultural, energetic
and vital dimension. Within this perspec-
tive, the landscape project should play a
role of discovery, of building the condi-
tions under which the recovery of these
dimensions can be developed through
intervention processes for the territory.
We could say that the role of the project
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crescita della citta a quella dei boschi che
potrebbero diventare cosi fondamentali
sia per la vita urbana che per la vita agri-
cola. Si potrebbe ripensare e reinventare
una silvicoltura urbana, immaginando il
bosco come luogo complesso, che espri-
me una dimensione culturale, energetica
e vitale. Quindi in questa prospettiva, il
progetto di paesaggio dovrebbe svolgere
un ruolo di scoperta e di costruzione del-
le condizioni per favorire il recupero di
questi caratteri attraverso dei dispositivi
di intervento sul territorio.

Potremmo dire che il ruolo del proget-
to dovrebbe essere quello di mettere in
moto meccanismi di scavo e di ricordo.
Walter Benjamin parla del rapporto che
c’e tra lo scavare e il ricordare in modo
molto interessante sottolineando come
I'archeologo che va alla ricerca della
memoria del passato, deve, non solo pre-
stare attenzione ai frammenti che trova,
ma anche al modo in cui li trova, cio¢
deve registrare con precisione cio che sta
attorno a questi reperti, quello che appa-
rentemente sembra privo di significato.
L’indicazione per il progetto ¢ preziosa e
di grande utilita: consiste in un invito a
prestare attenzione all'intreccio di tracce,
di segni, di frammenti, per riattivarli in
una prospettiva di maggiore complessita
e di coesistenza. Dovremmo utilizzare

il bosco, che ¢ il pit grande sistema di
convivenza di esseri viventi diversi, per
rileggere le citta, le relazioni tra centri
minori e maggiori e gli spazi di territorio
che stanno tra loro e che necessitano un
urgente e radicale ripensamento.
Bisognerebbe uscire da una visione fun-
zionalista dell’ecologia, della sostenibilita
e delle questioni paesaggistico-ambienta-
li, e ripensare alle relazioni piu complesse
tra questi elementi in modo da ricom-
porli per la ricostruzione dei territori
degradati. Il riferimento a Benjamin ¢
utile perché suggerisce di dare importan-
za a tutti gli elementi in gioco mettendoli
sullo stesso piano, senza stabilire a priori
nessuna gerarchia. Questo atteggiamento
aiuta a scoprire le potenzialita anche di
quelle cose che, scambiate per scarti da
eliminare, potrebbero, al contrario, rive-
larsi risorse preziose.
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should be that of starting mechanisms of
digging and remembrance. Walter Ben-
jamin spoke about the relationship that
exists between digging and remembering,
stating that the archaeologist who goes
in search of the memory of the past must
not only pay attention to the fragments
that he finds, but also to the way in which
he finds them, i.e. to what surrounds him,
to what apparently seems meaningless.
The indication of the project is to pay
attention to this complexity and presence
of traces, signs and fragments, with the
aim of reactivating them in a coexistence
perspective, because the woods are the
largest system of coexistence of diversity
and of different living beings. We should
use it as a resource and learn from this
complexity to reread the cities, the rela-
tions between minor and major centres
and these territory areas between them
which need to be rethought.

We should get out of this vision of ecol-
ogy and of landscape and environmental
protection measures, which | think is
always a bit functionalist, and rethink the
more complex relations between these
elements and use them to build territo-
ries. In fact, the reference to Benjamin

is intended to highlight this attention to
all the elements by putting them on the
same level, without initially giving any
value or creating any hierarchy. This helps
us to better see things and discover the
potential of something that apparently
could be mistaken for a useless reject
which needs to be eliminated, but which
on the contrary, could be a resource avail-
able for use.

GBC | With regards to the case of Cagliari,
and maybe also to that in eastern Sicily, it
is interesting to observe how the ‘metro-
politan city’ has been established in an
area where the dominant centrality is not
created by the large city, but by its rela-
tionship with the ‘large villages’ constitut-
ing its ‘belt’, where the vast majority of the
inhabitants live. What are the ‘identities’
and ‘roles’ which these centres can play in
this new territorial condition?

MN | The project should have the role of
rediscovering the matrices of places and
the potential of what already exists. It is
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GBC | Relativamente al caso cagliari-
tano, e forse a quello orientale siciliano,

¢ interessante osservare come la ‘citta
metropolitana’ venga istituita in un’area
dove non ¢ la grande citta a costituire la
centralita dominante, ma il rapporto tra
questa e i ‘grandi villaggi’ che ne costi-
tuiscono la ‘corona’, nella quale risiede la
maggior parte degli abitanti. Quali ‘iden-
tita’ e quali ruoli’ ognuno di questi nuclei
puo giocare in questa nuova condizione
territoriale?

MN |1l progetto dovrebbe avere il

ruolo di riscoprire le matrici dei luoghi,
le potenzialita di cio che ¢ presente. ¢
necessario soprattutto ripensare, come
dicevo prima, il modo di progettare le
infrastrutture, perché le aree metropo-
litane funzionano anche e soprattutto in
relazione a flussi di movimento e a masse
di persone che si spostano. Andrebbe
fatto un ragionamento difterente sulle
infrastrutture e sulla mobilita, che finora
sono pensate esclusivamente in termi-

ni monofunzionali. Se le infrastrutture
servono per accelerare, ridurre il tempo,
gestire 1 movimenti, renderli fluidi, &

pur vero che pitt aumenta l'efficacia in
questa direzione funzionale, piu crescono
le interruzioni e le criticita sui territori
attraversati. Inoltre, superando alcune
soglie di utilizzo, le infrastrutture si
rivelano inefficaci e inutili per conge-
stione e sovraccarico. Rispetto a queste
condizioni sarebbe utile immaginare cosa
potrebbero diventare le infrastrutture in
una logica differente attenta ai contesti
ambientali e alle relazioni urbane.

AD | Penso che I'insuccesso di queste
aree metropolitane sia stato proprio legato
al fatto che queste citta non si siano sen-
tite ‘appartenere’ e non abbiano capito il
proprio ruolo all'interno dell’area metro-
politana. E quindi in qualche modo hanno
un po’ subita questa loro appartenenza.
Penso che il progetto forse avrebbe dovuto
essere anticipato da un altro progetto,

di ricostruzione di identita, di ruoli, di
appartenenza, di condivisioni. Proprio nel
momento In cul siamo attorno a un tavolo,
diciamo di appartenere a uno stesso ter-
ritorio e stiamo condividendo uno stesso
paesaggio, & necessario comprendere che

necessary, above all, to rethink, as said
before, the way of designing the infra-
structures, because metropolitan areas
also and above all work in relation to the
movement flows created by the people
moving. Infrastructures and mobility
should be thought about more carefully,
as until now they have only been con-
sidered in mono-functional terms, and
understand what they may represent

in this logic. In mono-functional terms,
they can be used to speed up, reduce
times, manage movements, make them
more fluid, but at the same time there’s a
proportion: the higher the infrastructural
efficiency in functional terms, the greater
the disruption and difficulties it generates
in a territory.

AD | | think that the failure of these metro-
politan areas is due to fact that the cities
did not develop a ‘sense of belonging’

and they did not understand their role
within the metropolitan area. Therefore,
they have suffered, to some extent, this
belonging. | think that the project should
have been preceded by another project
for the reconstitution of identities, roles,
sense of belonging and of sharing. Right at
the moment when we sit around a table,
and we say we belong to one and the
same territory and that we are sharing the
same landscape, it is necessary to under-
stand our role inside this new geography,
how we act out this role, what its meaning
is and what we should bring in addition.
MN | It’s difficult to put different commu-
nities together if there’s not a stronger
reason that, as | said before, could be
linked to the ‘bioregion’, i.e. the fact of
understanding what are the long-term
elements that keep us together. A new
alliance with these elements of the earth
and atmosphere, in other words the work
of the politician - which could be done by
the project - is that of putting in place the
re-readings of the transformations of the
city. The fact is that cities, in their histor-
ical integrity, had often clearly expressed
and represented their settlement reasons,
which became the occasion for the crea-
tion of identities for communities. Given
the fact that, in these 50 years from the
postwar period to now, especially in the
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ruolo abbiamo all'interno di questa nuova
geogratia, come lo svolgiamo, che cosa
portiamo e qual ¢ il significato.

MN | E difficile mettere insieme diverse
comunita se non si trova una ragione pit
forte di quella esclusivamente ammi-
nistrativa. Come dicevo prima, penso
che per costruire un terreno condiviso

si debba ridefinire la Bioregione come
sistema complesso di relazioni tra le
comunita, considerando la loro vita
quotidiana e gli elementi naturali di
lunga durata. ¢ necessario costruire una
nuova alleanza con la Terra, attraverso
cui rileggere le trasformazioni delle citta
e dei territori. La questione ¢ che mentre
le citta storiche rappresentavano nelle
forme urbane e architettoniche le loro
ragioni insediative, trasformandole in
espressione simbolica di identita, le citta
cresciute a dismisura negli anni '60 -'70,
hanno dimenticato queste pratiche con-
divise di costruzione dello spazio pubbli-
co pensando esclusivamente al profitto e
alla rendita. Esse non solo hanno assun-
to delle forme completamente estranee

a quelli che erano i modi di costruire la
citta storica, ma hanno anche cancellato
quegli elementi naturali profondamente
vitali che caratterizzavano la geogra-

fia dei luoghi. Di fronte a questi esiti il
lavoro da fare sarebbe quello di utiliz-
zare 1l progetto per capire cosa ¢ stato
cancellato. Come rabdomanti dovremmo
riscoprire la natura nascosta dei luoghi
occupati da queste nuove parti di citta.
La perdita di identita delle comunita non
¢ solo la conseguenza della globalizza-
zione, ma ¢ legata all'omologazione e
all’oblio dei luoghi in cui vive molta parte
della popolazione. Per il momento mi
pare che non sia stato avviato nessun la-
voro per riscoprire e ricostruire una nuo-
va appartenenza e un nuovo riferimento
insediativo capace di ripensare insieme la
citta antica e quella contemporanea.

I1 lavoro del progetto dovrebbe aiuta-

re a superare giudizi negativi a priori
che, spesso, hanno impedito di scavare e
scoprire le nuove condizioni per le quali
queste citta sono cresciute in aree diverse
da quelle delle citta storiche. Attraverso
lo scavo, la descrizione e la rilettura di
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1960s and 1970s, the economic boom and
the growth of these centres was in some
way uncontrolled or, even when it was
controlled, it created outcomes which are
completely foreign to the ways of building
the historic city, the work to be done is
understanding these new conditions that
underlie these new settlements. The loss
of identity of the community is not only
related to this new globalised condition,
which is also the same as the web and
social networks, but also to the fact that
most of the population live in another
condition than that of the historical city.
And for the moment, no work has been
started to rediscover a new sense of
belonging in these parts of the city and

a new settlement reference capable of
keeping the city together, the historic city
and the city of the expansion.

The project should simply overcome the
rejection and the idea of ugly, which is
often supported by our disciplines. This
judgement has often prevented us from
digging and discovering the new condi-
tions for which these cities have grown
elsewhere, in places different from those
of the historic cities. Often there is a
historical city located on a hill and the
new city is on the plain or on a plateau,
therefore on a different settlement con-
dition. This should make us wonder about
what are the new conditions in which

the inhabitants live in such places: What
meanings does a different environment
have, or the urban spaces, the relationship
with the outside and the horizons? The
project should also help these processes
through digging, rethinking and reread-
ing these elements. There's work to be
carried out inside the urban centres first,
and then inside the areas which connect
these centres together. Even the concept
of metropolitan area can be dangerous
as it builds a hierarchical model in which
there is always a large centre and small-
er centres. Perhaps we should give it a
different name, highlighting the network
of relationships between the centres with
a different population but who share

a ‘bioregion’ and then give a specific

role to each one of them depending on
their location. In fact, probably, the term
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tutti gli elementi presenti oggi si do-
vrebbero attivare processi di scoperta e
consapevolezza su quei luoghi occupati
distrattamente. C’¢ un lavoro da svolgere
prima dentro le citta, poi nelle fasce di
territorio che li legano.

I1 concetto di area metropolitana puo
essere pericoloso in quanto costruisce

un modello gerarchico in cui ¢’¢ sempre
un polo principale e dei centri minori
dipendenti. Bisognerebbe denominarla
diversamente, mettendo in luce la rete di
relazioni tra citta di diversa popolazione
ma che condividono una Bioregione, dove
ogni nodo urbano assume un ruolo diver-
s0, a seconda della sua posizione e delle
sue vocazioni.

I1 concetto di citta metropolitana mi
sembra inadeguato rispetto a quelle che
sono le urgenze che dobbiamo affrontare.
¢ uno strumento amministrativo ormai
anacronistico, nato dall’idea di ritro-
vare ovunque la metropoli. & vero che
nel territorio ¢ possibile leggere forme
diffuse di urbanita, perd questo non
significa che siano assimilabili al modello
metropolitano. Piuttosto mi sembra che
in molti casi abbiano caratteri diversi e
molto pil specifici.

GBC | Il lavoro che il progetto di paesag-
gio struttura con la dimensione temporale
si declina in vari modi. Diversi architetti
del paesaggio tendono a ricondurre il pro-
getto a un processo temporale in cui avan-
za la maturazione della forma. Ci sembra
che il tuo approccio vada oltre e, in modo
piu radicale, tenda a riportare in superficie
storie, tracce, materie, geologie, naturalita
interrotte e lontane. In che modo il tempo
aiuta a raccontare lo spazio nella contem-
poraneita? O viceversa, in che modo per te
lo spazio racconta il tempo?

MN | Per me sono importanti le diverse
forme del tempo. Il loro intreccio non
lineare, la loro materia variegata. Bisogna
riuscire ad articolarle con consapevolez-
za senza imporre una gerarchia, senza
dare importanza pit all’'una che all’altra,
perché credo che l'efficacia del proget-

to debba legarsi a queste diverse forme

a seconda delle condizioni, dei vinco-

1i, delle domande, dei contesti e delle
necessita. Lavorare con la temporaneita,

‘metropolis’is sometimes inadequate, be-
cause many of these aggregations occur
even among centres with the same size:
the relationship between a city of one
million inhabitants and towns with 20-30
thousand around it, is very different from
the relationship between towns of 30,000
inhabitants and a few with 10,000 and

a few more others with an even smaller
population.

GBC | The work that the landscape pro-
ject structures with the time dimension
can be developed in many ways. Several
landscape architects tend to consider the
project as a temporal process in which
the maturation of the form progresses. It
seems that your approach goes beyond,
and, more radically, that it tends to bring
to the surface stories, traces, materials,
geology and interrupted and distant
natures. How does time help in narrating
the space in the contemporary period?

Or conversely, for you, how does space
narrate time?

MN | For me the different forms of time
are important. We must be able to con-
sciously articulate them without imposing
a hierarchy, giving more importance to
one than the other, because | think that
the effectiveness, even of the project, can
bind to these different forms depending
on the conditions, constraints, questions,
contexts and needs. For this reason, work-
ing with temporariness can be useful in
some cases, it may also create long-term
effects which go beyond the project’s life
time. A project can activate something
that acts in a time and that activates the
dynamics that then are developed over a
long time. At the same time I’'m interested
in the intersection between a temporary
or non-temporary action and the way in
which this action intercepts a long-term
process, of transformation, such as the
phenomena of the earth's crust. A tempo-
rary action can reveal long-term process-
es, can bring them to light. For example,
the action of the project in the cities is
punctual and limited over time, and can
bring to light elements that the city has
removed, compared to natural long-last-
ing phenomena. Let’s have a think about
rivers: the buried rivers that are covered
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ad esempio, puo essere utile perché, in
certi casi, puo avere effetti anche di lunga
durata al di 1a della sopravvivenza di cio
che si realizza. Un progetto puo attivare
forze che agiscono in un momento e in
un luogo preciso stimolando dinamiche
capaci di dispiegarsi in un tempo dilatato
e in luoghi diversi. Allo stesso modo mi
interessa I'incrocio tra un’azione tempo-
ranea e il modo in cui questa azione in-
tercetta un processo di trasformazione di
lunga durata, intrecciandosi e dialogando
con le dinamiche sempre attive della
crosta terrestre. Un’azione temporanea
puo svelare dei processi di lunga durata,
puo portarli alla luce e lavorare con essi
per ricostruire e rigenerare parti di citta.
L’azione del progetto, puntuale e limitata
nel tempo, puo portare alla luce strati che
la citta ha rimosso.

Ad esempio prendiamo in considerazio-
ne il caso dei fiumi interrati, coperti da
strade: Messina ¢ un caso emblematico

di citta che ha rimosso le sue fiumare.
Nel tempo, per rispondere a esigenze
funzionali, ¢ stato cancellato un elemento
portante della geogratia e della storia ur-
bana, che magari riemergera, come abbia-
mo visto nel recente passato in Liguria,

a seguito di un evento eccezionale. Nelle
cronache degli ultimi anni ¢ evidente
come le catastrofi facciano saltare queste
rimozioni che spesso sono strettamente
legate a una concezione monofunzio-
nale delle infrastrutture. Privilegiando
soltanto un aspetto del problema, non

si affronta la complessita delle relazioni
con un atteggiamento che permettereb-
be di risolvere problemi puntuali in una
prospettiva pili ampia. Dobbiamo ricon-
quistare la consapevolezza di appartenere
alla Terra, e per fare cio € necessario
ripensare il paradigma del progetto
confrontandoci con le questioni dell'inde-
terminato, dell'imprevisto e dell’errore.
Abbiamo bisogno di progetti rigorosi e
precisi capaci di concepire e realizzare
opere aperte, adattabili ai cambiamenti,
che non si chiudano in se stesse e non di-
ventino autoreferenziali ma, al contrario,
attivino relazioni molteplici. Un progetto
deve essere disposto ad accogliere il tem-
po nelle sue diverse forme, e gli eventi

MISURE DEL PROGETTO / PROJECT MEASUREMENTS

by roads. Messina is an incredible exam-
ple, so is Reggio Calabria. They decided

to remove history, a fragment of his-

tory, which may then re-emerge, as in
Genoa in Liguria, in catastrophic occa-
sions, nullifying that removal related to a
mono-functional idea of infrastructure.
They gave importance solely to circula-
tion, facilitating traffic, but they did not
address the complex problem of solving
precise problems - and therefore about
the short-term life of the city - putting
them into relation with long-term actions.
We must recover long-term vision and the
belonging of the city to the earth’s crust,
to the atmosphere, to this layer in which
we live, and to do so the project needs

a reorganisation, addressing the issue of
indeterminacy, of being capable to be
precise while creating open works which
are adaptable to changes and which do
not close in on themselves and do not
become self-referential. A project must
be willing to accept time in its different
forms and contingencies arising there-
from. The paradox of the contemporary
period is that this acceleration and speed
of change, which we have to constantly
chase, would gradually lead us to the im-
possibility of making projects, because in
this way, we continue designing without
ever finishing, because things change, or
we can rediscover in the project the abili-
ty to identify those points, those specific
structuring elements. A bit like an archae-
ological ruin, capable of accepting what
we do not know at this time, because
this is the challenge. It's about making a

Giampilieri Superiore,
Messina. Modello di
studio della variante al
progetto dell'opera di
messa in sicurezza del
canale fugatore.
Giampilieri Superiore,
Messina. Study model
of the variation to

the project for the
securing of the
channel
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imprevisti. Di fronte al paradosso della
contemporaneita in cui I'accelerazione
dei cambiamenti sembra annullare la
possibilita o la necessita del progetto,
dobbiamo immaginare un’architettura
che si occupi di rovine archeologiche
per il futuro, rovine capaci di accoglie-
re quello che, in questo momento, non
conosciamo e non riusciamo a preve-
dere. La vera sfida del nostro tempo

€ riuscire a praticare un progetto che,
pur essendo preciso e misurato, possa
confrontarsi con la contemporaneita

e la lunga durata, rimanendo aperto
all'imprevedibile.

AD | Tu sei un architetto che si ¢
saputo confrontare con le discipline
dell'ingegneria per affrontare temi mol-
to delicati ed emergenziali. Sulla base di
queste esperienze, qual ¢ il rapporto che
il progetto di paesaggio intrattiene con
la dimensione tecnico prestazionale, con
la misura della quantita piuttosto che
della qualita? Su quali piani il rappor-
to tra I'architettura del paesaggio e le
ingegnerie dure si ¢ mostrato piu fertile
e produttivo e su quali altri ¢ invece
spesso risultato critico?

MN | La condizione di fertilita con le
altre discipline specialistiche nasce nel
momento in cui ¢’¢ un riconoscimento
reciproco della rispettive specificita. Il
dialogo parte da questa consapevolezza
che si unisce alla disponibilita di ascolto
e di comprensione. Il terreno comune si
basa sulla considerazione che le infra-
strutture debbano uscire dalla conce-
zione esclusiva di monofunzionalita.
Anche a Giampilieri, laddove c’é stato
un dialogo fruttuoso, ¢’¢ stata sempre
questa sottintesa condivisione dell’idea
di complessita. ¢ indispensabile che le
infrastrutture possano esprimere le loro
energie in altre forme che non siano
unicamente legate a una risposta lineare
al problema da risolvere. Molti danni
sono stati commessi in passato con-
fidando esclusivamente su una logica
tecnicista e soluzionista. Tutto il lavoro
fatto a Giampilieri € stato sviluppato

a partire dall’astrattezza matematica
dell'ingegneria, che ha costituito il
presupposto, su cui abbiamo avviato un

project which, even if precise, is calibrated
to confront the contemporary period and
the long-term actions, while remaining
open to the unpredictable. This is the
challenge of time.

AD | You are an architect who has worked
with engineering disciplines to deal with
very sensitive issues and emergency situ-
ations. Based on these experiences, what
is the relationship that the landscape pro-
ject has with the technical performance
dimension, with the measure of quan-
tity rather than quality? On what level
did the relationship between landscape
architecture and the ‘harsh’ engineering
disciplines reveal itself as more fertile
and productive and on what others did it
often appear critical?

MN | The condition of fertility arises
when there is a mutual recognition of
diversity, and the dialogue and negoti-
ation start from this awareness which

is connected to the willingness to listen
and understand. The common ground is
based on considering the infrastructures
as an issue that needs to go beyond a
mono-functional exclusive nature. Also
based on my experience, when there was
a fruitful dialogue, there has always been
this implied sharing of a more complex
idea of infrastructure. That is, the idea for
which infrastructures can express their
energy in other forms, that are not only
related to a linear response to the prob-
lem. The engineering disciplines should
not be left alone just as they should

not leave architects alone. Even all the
work done in Giampilieri stems from the
abstractness of engineering which often
becomes a dialogue basis for the negoti-
ation and transformation possibilities of
the engineering project itself. Even those
abstract drawings on white sheets of
paper which represented the works for
creating safety conditions, were undoubt-
edly useful for creating some reasoning,
and opening the field to imagination. To
try to sum up the considerations made
so far, which hold together this need

to rethink the settlement principles of
the city in relation to the territories, the
relationships between them, the concept
of ‘bioregion’, all read according to this
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dialogo per trasformare soluzioni di par-
tenza fondate esclusivamente sul calcolo
in progetti urbani e paesaggistici capaci
di attivare nuove relazioni.

Per provare a trarre una sintesi conclu-
siva a partire dalle considerazioni fatte
fino ad ora, tenendo insieme la necessita
di ripensare i principi insediativi delle
citta in rapporto ai territori, le relazioni
che intercorrono tra di loro e il concetto
di Bioregione, credo che la prospettiva
in cui dobbiamo muoverci debba essere
quella suggerita dal titolo emblematico
del romanzo di Sergio Atzeni Passavamo
sulla terra leggeri. Nel prossimo futuro, ¢
indispensabile recuperare questa capacita
di camminare leggeri sulla terra, di lavo-
rare per ridurre il nostro peso, disancora-
re, smontare tutto quello che oggi non ¢
pitt necessario. Bisogna liberare la Terra
dal nostro peso, sia culturale che fisico.
I una sfida decisiva per ripensare il ruolo
culturale e politico dell’architettura come
agente che aiuta I'umanita a essere pitl
leggera in modo da riuscire a dialogare
con gli altri mondi — animali, vegetali,
minerali — nella prospettiva di una coesi-
stenza possibile.

GBC, AD | Grazie Marco.
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conception of time, | refer to the perspec-
tive suggested by the title of the novel by
Sergio Atzei Passavamo sulla terra leggeri
(We passed lightly over the land). Maybe,
for our future, it would be right to recover
this idea of walking lightly over the land,
of working with the aim of lightening our
load on the earth, unsaddling, disassem-
bling everything which is maybe not so
useful any more; we only need to think of
the fate of heavy industry that is becom-
ing increasingly lighter. We should perform
this work of easing up on our earth, in a
cultural way but also in a physical way, in
other words, literally freeing earth from
our weight. It is a challenge to rethink the
cultural and political role of architecture
as an agent that helps humanity to be a
little «lighter» on this earth and to dia-
logue with other worlds, animals, plants, in
the perspective of a possible coexistence
on our planet.

GBC, AD | Thank you Marco.
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AD | Parliamo del rapporto tra citta e
paesaggio e pill in generale di come questo
sia cambiato e stia cambiando in ragione
delle trastormazioni del territorio metro-
politano. In merito a cio, tu hai una posizio-
ne culturale e disciplinare precisa, forse per
l'aver vissuto I'incessante trasformazione
della citta di Lisbona, soprattutto dopo il
grande evento dell'Expo del 1998, che ¢
stato il passaggio decisivo per I'approdo
alla grande scala. Come cambia, secondo te,
la fisionomia di una citta, e quali strategie
essa utilizza nel momento in cui passa da
una dimensione ‘media’ — quale era, per
esempio, Lisbona prima degli anni ’80 -'90
— a una metropolitana?

JGdS | Le citta, soprattutto quelle europee,
hanno un percorso diverso, seppure con
tratti comuni. A Lisbona, per esempio, il
carattere urbano ¢ dipeso dal suo rapporto
col fiume e dall'essere una ‘citta costiera’.
Questa ultima condizione non ¢ esclusiva-
mente europea, ma molto pitt ampia, cosi
come ¢ esteso il tempo di formazione e di
sedimentazione dei paesaggi delle citta d’ac-
qua. Sappiamo, infatti, che dal Mediterraneo
si € generato un movimento di strutturazio-
ne di questi insediamenti, dal quale Lisbona
¢ esclusa, nonostante sia una delle prime
citta in direzione nord-europea a subirne
I'influenza. A questo proposito, infatti, &

di interesse I'azione di coinvolgimento dei

AD | Let's talk about the relationship be-
tween city and landscape and, more
generally, on how this has changed and is
changing because of the transformations of
the metropolitan area. With regard to this,
you have a precise cultural and disciplinary
position, perhaps because you have expe-
rienced the incessant transformation of
the city of Lisbon, especially after the great
event of Expo 1998, which was the decisive
step for reaching the large scale. How does,
in your opinion, the physiognomy of a city
change, and what strategies does it use as
it goes from a ‘medium’ size city - such as
Lisbon, for example, before the 80s-90s - to
a metropolitan size city?

JGdS | Cities, especially European cities,
have a different path, albeit with common
traits. In Lisbon, for example, the urban char-
acter depended on its relationship with the
river and on its being a ‘coastal city’ This last
condition is not exclusively European, but
much wider, just like the time of formation
and sedimentation of the landscapes of
water cities. We know, in fact, that a struc-
turing movement of these settlements has
been generated from the Mediterranean
Sea, from which Lisbon is excluded, despite
being one of the first cities in a north-Euro-
pean direction to be influenced by it. In this
regard, in fact, the involvement of the urban
centres on the northern side is interesting.
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centri urbani sul versante settentrionale,
che, pero, presentano densita e processi di
formazione molto diversi. Il Mediterraneo ¢
stato il centro dell'Europa per molto tempo
—lo ¢ ancora oggi — anche se, attualmente, si
parla del centro dell' Europa come qualcosa
situato, non so precisamente dove, ma sicu-
ramente pili a nord. Queste citta di origine
fenicia, e le loro strutture, sia terrestri che
marittime, si sono costituite, dal particolare
incontro tra terra e acqua, in ‘forme di pae-
sagglo’, presentandosi urbane e infrastrut-
turali nello stesso tempo. Anche Lisbona

si pensa abbia avuto un’origine fenicia, cosl
come Cagliari e tante altre citta del Medi-
terraneo. Cio significa luoghi nei quali sono
particolarmente vivi gli scambi e i contatti
con il resto del mondo. D’altronde io penso
che ‘europeo’ stia a significare prima di tutto
‘Tuogo di contatti’ e di comunicazione.
Questa ¢ naturalmente una mia visione, ma
penso che oggi la prospettiva di queste citta
¢ 1l ‘contatto’ con le altre. Anche Cagliari
sembra abbia la stessa struttura e morfolo-
gia; il suo carattere formale emerge sia dalla
sua attitudine a governare lo spazio di con-
tatto tra terra e mare, sia dalla propensione
verso lo scambio.

Lisbona vive di una profonda contraddizio-
ne e ambiguita, di cui si ¢ discusso molto
nelle ultime quattro/cinque decadi, ovvero il
contlitto apparente tra citta e porto.

Io ritengo che senza il dispositivo portuale
non ci sarebbe mai potuta essere la citta

e viceversa. La citta, infatti, ¢ il porto, o
meglio, Lisbona ¢ una ‘citta porto’. Questi
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Even if these settlements have very differ-
ent densities and formation processes. The
Mediterranean Sea has been the centre of
Europe for a long time - and still is today -
although, at present, we talk about the cen-
tre of Europe as something located, | do not
know exactly where, but certainly further
north. These cities with a Phoenician origin,
and their land and sea structures originated
from the particular encounter between land
and water, in ‘landscape forms’, embracing
urban and infrastructural features at the
same time. Lisbon also had a Phoenician
origin probably, just like Cagliari and many
other Mediterranean cities. This means:
places where exchanges and contacts with
the rest of the world are particularly alive.
On the other hand, | think that ‘European’
means first of all ‘place of contacts’and of
communication. This is of course my vision,
but | think that nowadays the perspective of
these cities is the ‘contact’ between them.
Cagliari also seems to have the same struc-
ture and morphology; its formal character
emerges both from its ability to govern the
space of contact between land and sea,
and from its propensity towards exchange.
Lisbon lives inside a deep contradiction

and ambiguity, which has been the focus
of the debate in the last four to five dec-
ades, namely inside the apparent conflict
between the city and the port. | believe that
the city could never have existed without
the port system and vice versa. The city, in
fact, is the port, or rather, Lisbon is a ‘port
city’ These types of settlements have a

Immagine della
Ciclovia Lisbona-
Belem dal pontile di
fronte al Club Nautico
‘Boa Esperanca’.
Image of Cycle-route
Lisbon-Belem from
the jetty in front of
the Club Nautico ‘Boa
Esperanca’.
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tipi di insediamenti presentano un’evolu-
zione urbana e paesaggistica diversa dagli
altri, soprattutto da quelli in cui questo
spazio fronte mare ha assunto il carattere

di infrastruttura, anche di tipo industria-

le. I1 dibattito su cosa fossero i rapporti
‘citta-citta’ e ‘citta-porto’ risale alle ultime
decadi del secolo scorso, quando é subentra-
to questo ‘dispositivo moderno’ di matrice
industriale, determinando la scelta politica e
sociale di separare due entita —'urbano e il
porto — che nel passato erano state sempre
relazionate tra loro. Il fenomeno risale al
XX secolo e appartiene soprattutto agli Sta-
ti di matrice totalitaria, per non dire fascista.
Cio che ¢ accaduto a Lisbona ¢ la creazione
di uno ‘Stato dentro lo Stato’, ovvero da una
parte la citta e dall’altra il porto. Questo

ha creato una barriera, un limite tra i due
ambiti. Il porto, infatti, oggi ¢ qualcosa di
molto complesso: non € solo un ambito di
natura mercantile, ma ¢ anche logistico,
commerciale, turistico; a esso appartiene un
sofisticato modo di trasportare i materiali,
senza dimenticare che esistono ampie parti
destinate alle imbarcazioni a vela e per il
diportismo, che hanno certamente accen-
tuato la separazione con il costruito. Queste
complessita hanno prodotto delle distanze

e delle difficolta di comunicazione tra le
parti. Lisbona, infatti, possiede quattrodici
chilometri di riva, tra estuario e oceano; di
questi, dieci anni fa, solamente due erano
spazi pubblici, mentre il resto era bloccato

e controllato da una politica di gestione del
luoghi che operava per singole autonomie.
Oggi, invece, si assiste a una politica volta

al dialogo tra 1 due fronti, anche in ragione
del fatto che i cittadini vogliono raggiun-
gere I'acqua e chi arriva dal mare vuole
andare verso la citta, cosi come raccontano
anche la storia e la letteratura degli ultimi
cento anni. Nell'ultima decade si ¢ avviato
un processo di pianificazione e gestione

di questi spazi, compresi quelli che molti
autori definiscono ‘in attesa’. Quest'ultima
categoria ¢ certamente la pitt ambigua, ma
anche la pili interessante. A tal riguardo, per
esempio, il progetto della pista ciclabile sul
fronte mare di Lisbona (Bicycle path - Cais
do sodré, Bélem, Lisbona) — da me realizzato
insieme a P06 Alelier— & stato un esperimen-
to molto importante, teso a costruire una

different urban and landscape evolution
from others, especially from those in which
the seafront space has assumed the char-
acter of infrastructure, also of an industrial
type. The debate over what the relationship
between ‘city-city’ and ‘city-port’ was, dates
back to the last decades of the last centu-
ry, when this ‘modern device’ of industrial
matrix took over, determining the political
and social choice to separate the two enti-
ties —the urban environment and the port
—which in the past had always been closely
related to each other. The phenomenon
dates back to the 20th century and mainly
belongs to the States with a totalitarian
origin, not to say Fascist.

What has happened in Lisbon is the creation
of a ‘State within the State’, that is the city
on the one hand and the port on the other.
This created a barrier, a boundary between
the two environments. The port, nowadays,
is in fact something that's very complex: it is
not only an area of a mercantile nature, but
it is also a logistical, commercial and tourist
place; it belongs to a sophisticated way of
transporting materials, without forgetting
the existence of large parts intended for
sailing boats and recreational boating, which
have certainly accentuated the separation
with the built environment. These complex-
ities have created distances and difficul-
ties in communication between the parts.
Lisbon, in fact, has fourteen kilometres of
shoreline, between estuary and ocean; ten
years ago, only two kilometres were public
spaces, while the rest were blocked and
controlled by a policy on the management
of places that operated via individual auton-
omous bodies. Now, on the contrary, there is
a policy aimed at the dialogue between the
two sides, also because the citizens want to
reach the water and those who come from
the sea want to reach the city, as the history
and literature of the last hundred years
demonstrate. In the last decade, a process
of planning and management for these
spaces has begun, including those spaces
that many authors refer to as ‘waiting’ The
latter category is certainly the most am-
biguous, but also the most interesting. In
this regard, for example, the project for the
cycle path on Lisbon’s waterfront (Bicycle
path - Cais do sodré, Belém, Lisbon) - which
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fattiva interazione tra i luoghi. Sembrerebbe
sia stato facile, per la sua natura ecologica e
per il suo carattere di dispositivo lineare, ma
questo elemento ¢ divenuto un vero parco
lineare, interrotto solo nelle aree portuali
pit tecniche, per ragioni di sicurezza, ed ha
senza dubbio permesso di mantenere un
sistema di percorrenza dentro un ambito
di installazioni metabolizzate nello spazio
urbano; nello stesso tempo, esso ha ope-
rato nel riuso di alcune zone, recuperando
quelle nascoste e dimenticate. Tutto cio

ha determinato profondi cambiamenti
degli spazi portuali: i container andranno
probabilmente nel lato sud di Lisbona e

le aree ibride, oramai liberate, si potranno
sviluppare in senso pubblico. A rafforzare
questo processo di modificazione € anche il
riequilibrio dei pilastri economici: il termi-
nal delle crociere (Terminal dos Cruzeiros,
Lisbona) — realizzato a partire dal 2015
con Jodo Carrillo da Graga, dopo la vitto-
ria del concorso — ¢ divenuta la seconda
economia portuale della citta, mentre prima
lattivita turistica era del tutto marginale.
Il progetto prefigura un profondo cambia-
mento: tutta I'area di arrivo delle crociere
si trasformera in grande spazio pubblico,
disegnato e concepito come tale. Cio sta a
dire che il cambiamento dell'ultima decade
¢ politico; esso crea nuovi modelli di scala
urbana e architettonica, caratterizzati da
mescolanza d’'uso degli spazi: la copertura
dell’edificio, per esempio, ¢ concepita come
se fosse un grande spazio pubblico.

GBC | Nell'area metropolitana di Cagliari
abitano circa 500.000 mila persone, men-
tre nella citta-centro vivono solo 120.000
abitanti; tutti gli altri risiedono nei piccoli
centri a corona del capoluogo, tra cui Sestu.
Questa citta fondamentalmente rurale, fino
a pochi decenni fa, attraversa oggi un pro-
fondo cambiamento divenendo un grande
cento di centro erogatore di servizi. Nel suo
territorio, infatti, gravitano la pitt importan-
te area commerciale e il piti grande mercato
ortofrutticolo della Sardegna. La questione
¢, dunque, quella di un centro rurale nel
quale si vive questo ‘strabismo’ economi-
co e sociale. Un’altra questione attiene a

cio che accennavi agli studenti durante le
revisioni, ovvero il senso che assume oggi
la citta metropolitana, il ruolo e le identita
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I made along with PO6 Atelier - was a very
important experiment aimed at building

an effective interaction between places.

It would seem an easy process, due to its
ecological nature and its linear feature, but
this element has become a true linear

park, interrupted only in the most techni-
cal port areas for safety reasons, and has
undoubtedly managed to create a continu-
ous system within a frame of metabolised
installations in urban space; at the same
time, it allowed us to reuse some areas,
recovering the most hidden and forgotten
ones. This has created profound modifica-
tions in the port areas: the containers will
probably be located on the south side of
Lisbon and the hybrid areas, which are now
free, can be developed for public purposes.
The rebalancing of the economic pillars
also reinforces this process of modification:
the cruise terminal (Terminal dos Cruzeiros,
Lisboa) - started in 2015 with Jo&o Carrillo
da Graga, after we won the competition -
has become the second economy of the
port city, whereas previously, the tourist ac-
tivity was marginal. The project envisages

a profound change: the whole cruise arrival
area will be transformed into public space,
designed and conceived as such. That is to
say, that the change over the last decade
has been political; it creates new models
with an urban and architectural scale, char-
acterised by a spatial use mixture: the roof
of the building, for example, is designed like
a large public space.

GBC | The metropolitan area of Cagliari is
home to about 500 thousand people, while
those who live in the city are only 120 thou-
sand; all the others live in the small centres
around the capital, including Sestu. This
basically-rural town, until a few decades ago,
is now going through a profound change,
becoming a large centre which offers several
services. Its territory, in fact, is home to

the most important commercial area and
the largest fruit and vegetable market in
Sardinia. The question is that of a rural town
which lives in this economic and social
‘strabismus’ Another issue is related to what
you mentioned during the revision work
with the students, that is the contemporary
sense of the metropolitan city, the role and
identities of the small towns inside this new
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che rivestono 1 piccoli centri dentro questa
nuova struttura amministrativa e territoria-
le. Puoi approfondire questi aspetti?

JGdS | A me interessa sempre trovare la
continuita nelle cose, anche di tipo tem-
porale, le radici, le origini, le identita dei
processi e dei luoghi. Io penso che cio che
sta accadendo nelle ‘citta-regione’ sia cio che
Ribeiro Telles —mio professore, nonché fon-
datore dell'Associazione Portoghese degli
Architetti Paesaggisti — chiamava ‘paesaggio
globale’, che funziona un po come un ‘frat-
tale’, non solo storico ma anche spaziale. C'e
sempre stato un modello di realta territoria-
le, fatto da nuclei indipendenti che, a un cer-
to punto, si strutturano come Tegioni’, come
‘stati’. Oggl questo processo ¢ piti accelerato
temporalmente e denso spazialmente; noi
architetti e paesaggisti dovremmo trovare
non solo modelli di natura spaziale, ma an-
che di diversa natura, e non solo inventarli,
ma anche adattarli alla realta. Una interes-
sante visione che Ribeiro Telles aveva avuto,
era la visione di Lisbona come citta situata
nella parte nord dell’estuario — e Lisbona
come citta ¢ questo —ma che appartiene a
una realta pitt complessa, ¢ una regione che
si estende ben oltre; il suo centro geogratico
si é spostato sull’estuario: un territorio liqui-
do, che sembra un’astrazione ma che invece
¢ una realta molto concreta, molto fisica e
tattile. Sappiamo che, dove € necessario, il
fiume si scava, si modella per una certa atti-
Vita; questo tema, che sicuramente riguarda

administrative and territorial structure. What
do you think about these aspects?

JGdS | | am always interested in finding
continuity in things, even a temporal conti-
nuity, the roots, the origins, the identities of
the processes and places. | think that what
is happening in the ‘city-regions’ is what
Ribeiro Telles — my professor and founder of
the Portuguese Association of Landscape
Architects — called ‘global landscape’, which
works a bit like a ‘fractal’, which is not only
historical but also spatial. There has always
been a model of territorial reality, consisting
of independent cores that, at some point,
become ‘regions’, ‘states’ Today this process
is more temporally accelerated and spa-
tially dense; we architects and landscapers
should find not only models with a spatial
nature, but also models of a different nature,
not only by inventing them, but also adapt-
ing them to reality. An interesting vision of
Ribeiro Telles, was the vision of Lisbon as a
city located in the north of the estuary —and
Lisbon as a city is exactly that — but that is
part of a more complex reality, it is a region
that extends far beyond; its geographical
focus has shifted to the estuary: a liquid
territory, which seems an abstraction but
that is a very concrete reality, very physical
and tactile. We know that, where necessary,
ariver is dredged, it is shaped for a certain
activity; this topic, that certainly also con-
cerns Cagliari, is global, because it is gener-
ated by ‘global energies’, which do not come

PAESAGGI NEOMETROPOLITANI / NEOMETROPOLITAN LANDSCAPES



anche Cagliari, ¢ di natura globale, perché ¢
generato da ‘energie globall’, che non ven-
gono dal luogo, ma che si adattano ad esso.
Nel XVI secolo Lisbona si ¢ trastormata per
ragioni fondamentalmente globali, legate

al porto e al commercio. Il suo ‘paesaggio’
(globale) ¢ fondato sul ‘modello liquido’
rappresentato dal fiume, con tante altre
zone di diversa natura: oltre I'urbano, le aree
Ramsar, le aree industriali, un’area forestale
che arriva ai bordi della citta, il rurale lungo
1 margini. Tutto cio ha costituito la natura
di questo ‘paesaggio globale’. Utilizzando
gli stessi ‘occhiali’ —la stessa ‘lente’ —io vedo
qualcosa di analogo a Cagliari: anche a Ca-
gliari ritroviamo lo stesso tema; I'urbano, in
discesa verso il mare e il porto, ¢ imprigio-
nato dalle lagune di Molentargius e di Santa
Gilla: due aree umide di scala e importanza
mediterranea; poi ci sono le saline, i villaggi
agrari, 1 canali che scolano le acque in alcuni
punti e le infrastrutture che attraversano
tutti questi luoghi. Non si puo pili pensare
che questi sistemi possano essere indipen-
denti, scollegati, ma devono essere articolati
e integrati. Questo ¢ un momento di crisi —
In senso positivo, naturalmente — cio¢ dove
si possono trovare nuovi modelli e modi

di articolare le varie parti, capendo cosa
significa rurale, portuale, naturale, urbano,
ma anche il significato dell'origine spaziale e
storica dei luoghi; quelli rurali, per esem-
pio, hanno una origine propria. Penso sia
necessario trovare un modello spaziale con il
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from the place, but that adapt to it. In the
sixteenth century, Lisbon was transformed
fundamentally for global reasons, related

to the port and trading activities. Its ‘land-
scape’ (global) is based on the ‘liquid model’,
with many other areas of different natures:
in addition to the urban, the Ramsar areas,
industrial areas, a forested area which reach-
es the edges of the city and the rural coun-
tryside along the margins. All this created
the nature of this ‘global landscape’. By using
the same ‘glasses’— the same ‘lens’— | can
see something similar in Cagliari: here we
find the same topic; the urban environment,
downhill towards the sea and the port, is im-
prisoned by the lagoons of Molentargius and
Santa Gilla: two wetlands with a Mediterra-
nean scale and importance; then there are
the salt mines, agrarian villages, the chan-
nels that drain water in some places and the
infrastructures that cross all these places.
We can no longer think that these systems
can be independent, disconnected, but they
must be articulated and integrated. This is a
time of crisis - in a positive sense, of course -
where we can find new models and ways of
articulating the various parts, understanding
the meaning of the terms rural, port, natural,
urban, but also the meaning of the spatial
and historical origin of places; the rural ones,
for example, have their own origin. | think it's
necessary to find a spatial model to organ-
ise this territory, and the architecture which
shapes the territory is landscape architec-
ture, at least for me it is.

Now, what we need to understand is wheth-
er or not a large city should be linked to
other ones that are a bit smaller. This action
would mean for Cagliari to homogenise, and
| do not think this is possible, given the dif-
ferent realities. However, globalisation tends
towards this, because we have widespread
contemporary ways of living, there is no
longer the old farmer who runs his activities
as in the past. We have to think, anyway,
about the existence of ‘short chains’in food
production and a local and regional mar-
ket; we need to manage water; today the
commissioner of the capital spoke about
evident problems in the flood management,
because of the recent rains. We need to find
the location for diffused, natural and eco-
logical corridors. The overlapping of all these
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quale organizzare questo territorio, e 'archi-
tettura che modella il territorio é quella del
paesaggio, almeno per me ¢ cosl.

Ora, cio che c’é da comprendere é se sia o
meno opportuno collegare una citta pit
grande ad altre un po pit piccole. Questa
azione significherebbe per Cagliari omoge-
neizzare, e non credo che cio sia possibile,
viste le differenti realta. Tuttavia, la globa-
lizzazione tende a questo, perché abbiamo
modi di vivere contemporanei abbastanza
disseminati, non c’¢ piti il vecchio agricol-
tore che conduce la sua attivita come in
passato. Dobbiamo pensare comunque di
avere ‘corte filiere’ di produzione alimentare
e di avere un mercato locale e regionale;
abbiamo necessita di gestire I'acqua; oggi
I'assessore del capoluogo sardo parlava di
problemi gia evidenti nella gestione delle
piene, a causa delle ultime piogge. Dobbia-
mo trovare la posizione per i corridoi diftusi,
naturali ed ecologici. La sovrapposizione di
tutte queste problematiche deve spingere
a trovare un modello, non a partire da
una disciplina astratta, che nasce improv-
visamente e che salva 1l mondo, ma dalla
maggiore convinzione di un rapporto tra
discipline differenti, capaci di evidenziare
diversi fenomeni, integrandoli, per capire
davvero quale possa essere il modello,
ovvero, per capire cos’e¢ un Paesaggio.

AD | Ma che cosa possiamo dire in merito
al paesaggio rurale? Qual ¢ il nuovo modello
e che cos’é rurale oggi?

JGdS | Dobbiamo sempre pensare che le
grandi categorie di rurale’ e ‘urbano’ sono
sempre esistite, hanno sempre spiegato il
mondo, soprattutto nel contesto mediter-
raneo. La ‘ruralita’ ¢ una forma di cultura
complessa, dove il modo di vivere urbano
era solo una frazione di realta fatte di cultu-
re agricole e forestali, di industrie, che oggi
sono fenomeni pitt complessi. Ci si potrebbe
domandare se I'agricoltura sia un fenome-
no urbano? Personalmente ritengo che lo
sia. Non esiste citta che non abbia agricol-
tura all'interno, ai suol margini, dietro le
sue mura, perché é necessario produrre e
alimentarsi. L'agricoltura e la citta sono un
unico ‘paesaggio complesso’. Con cio ritengo
che I'agricoltura urbana sia una tautologia,
perché essa e di per sé sempre urbana. Sem-
pre in modo frattale, noi stessi abbiamo nella

issues must push us to find a model, not
from an abstract discipline which sud-
denly appears and saves the world, but
from a greater certainty of a relationship
between various disciplines, capable of
highlighting different phenomena, of in-
tegrating them, to really understand what
the model could be, that is, to understand
what a Landscape is.

AD | But what can we say about the rural
landscape? What is the new model and
what is the meaning of rural nowadays?
JGdS | We must always think that the
broad categories of ‘rural’ and ‘urban’

have always existed, they have always
explained the world, especially in the
Mediterranean context. ‘Rurality’ is a com-
plex form of culture, where the urban way
of living was only a fraction of a plurality
made of agricultural and forestry cultures,
of industries, which are more complex
phenomena. One might wonder if agricul-
ture is an urban phenomenon? | personal-
ly think that it is. There is no city that does
not contain agriculture, at its margins,
behind its walls, because food production
and feeding are necessary. Agriculture and
the city are a unique ‘complex landscape’
With this, | believe that urban agriculture
is a tautology, because it is very urban it-
self. Again, in a fractal way, we have in our
house a small vegetable garden, because
agriculture lives through different levels.
The contact between urban and rural
environments must nowadays be seen at
a larger scale. Even in Sardinia the urban
environment has to be seen in a more
general way and the rural environment in
a very diverse and complex way, and the
rigour of knowledge, undoubtedly affects
the transformation processes. Now, for
example, an industrial vineyard, with 500
or 1000 hectares, is equipped with sys-
tems able to control the productivity of
the soil and measure its fertility. Rurality,
therefore, is not a bit of agriculture; it is
something different from urbanity and we
must certainly not be dull in this. In fact,
rurality is no longer based on an idea of
darkness, but it is an intellectual and con-
temporary phenomenon. Moreover, the
projects involving great movements of
energies from the city to the countryside,
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nostra casa un piccolo orto, perché all'agri-
coltura riconosciamo diverse scale.

11 contatto tra urbano e rurale oggi deve
essere visto ad una scala piti ampia. Anche
in Sardegna I'urbano deve essere visto in
modo pitt generale e il rurale in modo molto
diverso e complesso, e il rigore della cono-
scenza, senza dubbio, incide nei processi
trasformativi. Oggi, per esempio, un vigneto
industriale, con 500 o 1000 ettari, ¢ dotato
di sistemi in grado di controllare la produt-
tivita del suolo e di misurare la sua fertilita.
La ruralita, dunque, non € un po di agri-
coltura, & qualcosa di diverso dall'urbano e
non bisogna certo essere ottusi in questo.
Essa, infatti, non ¢€ piti basata su un’idea di
oscurita, ma & un fenomeno intellettuale e
contemporaneo. Daltronde, i progetti di
grandi spostamenti di energie, dalla citta
alla campagna, si fondano sul fatto che il
rurale eroga anche servizi, e avere un’unita
agricola di certe dimensioni non significa
solo produrre prodotti agricoli, ma anche
trasformarli e avere un’accoglienza turistica
e altre interazioni. Questo lo registro in
diverse realta europee e mondiali, in cui non
s1 hanno piti produzioni di cento o cin-
quant’anni fa: la ‘nuova ruralitd’ e qualcosa
di molto piti complesso, nonostante non si
parli tanto di questo.

In una recente intervista, Rem Koolhaas,
riferendosi a questo genere di contesti
(rurali), ha chiesto: «Bene, dove sono le
funzioni?» E mappandole, credeva di essere
In una citta, ma non lo era affatto; si trova-
va, In realta, di un territorio ricco di servizi
e attivita complesse. In altre parole, non ¢
pil possibile parlare di un’idea di ruralita
dipendente da un sistema urbano, o da un
centro: ¢ qualcosa di pitt complesso. Allora
citta e agricoltura sono particolarmente
legate; non si possono immaginare le citta
del futuro o le citta-regione senza agricol-
tura. Dunque, non si puo pensare in modo
moderno, alludendo al fatto che solo gli
urbanisti possano pensare la citta, perché
questa & un organismo molto pili complesso.
GBC | E infatti anche significativo che
Eduardo Souto de Moura abbia conseguito
a Venezia il Leone d'oro alla carriera per il
progetto (nel rurale) di Sdo Lourengo do
Barrocal. Anzi, complimenti anche a te...
JGdS | Sie vero, questo ¢ senza dubbio un
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rely on the fact that countryside also pro-
vides services. And having an agricultural unit
of a certain size does not mean only produc-
ing agricultural products, but also trans-
forming them and having tourist accommo-
dation and other interactions. | see this in
different European and global environments,
where there are no longer productions like a
hundred or fifty years ago: the ‘new rurality’

is something much more complex, even if
people do not talk much about this.

In a recent interview, Rem Koolhaas, refer-
ring to these kinds of environments (rural),
asked: «Well, where are the functions?».
And mapping them, he believed he was

in a city, but he was not at all; he was in
front of, in fact, an area rich in complex
businesses and services. In other words, it
is no longer possible to speak of an idea of
rurality which depends on an urban system
or a centre: it is something more complex.
Therefore city and agriculture are particu-
larly connected; we cannot imagine the
city of the future or the city-region without
agriculture. So, we cannot think in a mod-
ern way, alluding to the fact that only urban
planners can think about the city, because
this is a much more complex organism.
GBC | It is in fact significant that Eduardo
Souto de Moura was awarded in Venice the
Golden Lion for Lifetime Achievement for
the (rural) project in S&o Lourengo do Barro-
cal. Indeed, congratulations to you too...
JGdS | Yes it’s true, this is undoubtedly a
good example of what re-conversion means:
a nineteenth century farm, adapted to be
economically sustainable, which produces
wine, but, above all, making meat produc-
tion a complex process and thinking of
increasing the olive grove, by 60-70 hec-
tares, with diversified levels of services. All
this with a high-quality hotel and interesting
services, from an economic and landscape
point of view. Sdo Lourengo do Barrocal is

a perfect example, that allows us to under-
stand how the rural world is changing a lot.
AD | The work, which the landscape pro-
ject structures with the temporal dimen-
sion, comes in a variety of ways. Several
landscape architects tend to consider the
project as a temporal process in which the
maturation of the form progresses. It seems
that your approach goes beyond, and, more




buon esempio di ci6 che significa la ricon-
versione: un’unita agricola dell'Ottocento,
adattata per essere sostenibile economica-
mente, che sviluppa produzione di vino, ma
che soprattutto complessifica la produzione
di carne e sta pensando d’incrementare
T'uliveto di 60-70 ettari, con livelli di servizi
diversificati. Tutto questo con un albergo
di alto livello e con servizi interessanti,
nella logica economica e nella tipologia
paesaggistica. Sdo Lourengo do Barrocal
¢ un esempio perfetto, che ci consente di
capire come il mondo rurale stia parec-
chio cambiando.

AD |Illavoro che il progetto di paesaggio
struttura con la dimensione temporale si
declina in vari modi. Diversi architetti del
paesaggio tendono a ricondurre il progetto
a un processo temporale, in cui avanza la
maturazione della forma. Ci sembra che il
tuo approccio vada oltre e, in modo pili ra-
dicale, tenda a riportare in superficie storie,
tracce, materie e funzionamenti antichi. In
che modo il tempo aiuta a raccontare lo
spazio contemporaneo?

JGdS | Quello che normalmente succede
nei luoghi ¢ dato dal susseguirsi di processi
di occultazione e rivelazione, non si dispie-
gano le loro vite complete: in alcuni casi vi
sono elementi celati, in altri si rivelano, op-
pure sono due cicli di alternanze tra queste
due energie. Noi impariamo sempre da quel-
lo che c’era, ma per adattarlo, trasformarlo
o ricostruirlo, con le stesse pietre dei luoghi,
tendiamo comunque a un’occultazione di
elementi. Personalmente sono interessato

a questi meccanismi che celano e palesano,
e penso che il processo di rivelazione abbia
una enorme forza. Nella contemporaneita
c’e necessita di svelare i luoghi, nella misura
in cui, troppo spesso, abbiamo operato nella
loro semplificazione. La loro modificazione
avviene, in genere, secondo due vie: da una
parte vi ¢ la volonta di lasciare loro la capa-
cita di mostrarsi per come sono; dall’altra
vi é la tendenza a vedere il luogo per com’eé.
Tuttavia, ritengo che possa esistere anche
la capacita di saperli leggere. Qualche anno
ta Giorgio Agamben fece un ciclo di cinque
conferenze alla Scuola di Architettura di
Mendrisio nelle quali sosteneva che la crisi
che ha colpito I'Europa, ormai quattro o

sel anni fa, non era originariamente di tipo

radically, that it tends to bring to the surface
stories, traces, materials, geology and inter-
rupted and distant natures. How does time
help in narrating the space in the contem-
porary period?

JGdS | What usually happens in places is
given by the succession of processes of
concealment and revelation, their full lives
do not come to light: in some cases there
are hidden elements, in others they reveal
themselves, or maybe there are two alter-
nating cycles between these two energies.
We always learn from what was once there,
but to adapt it, transform it, or rebuild it with
the stones of the place, however, we tend
to conceal some elements. | am personally
interested in the mechanisms that conceal
and reveal, and | think that the process of
revelation has enormous strength. In the
contemporary world there is a need to
reveal places, to the extent that we have
too often been operating in their simplifi-
cation. Their modification occurs, in general,
according to two ways: on the one hand,
there is the desire to leave them capable of
showing themselves as they truly are; on the
other there is a tendency to see the place
for what it is. However, | think that the ability
of knowing how to read them may also exist.
A few years ago, Giorgio Agamben held five
lectures at the School of Architecture in
Mendrisio in which he alleged that the crisis
that has hit Europe, now four or six years
ago, was originally not economic, but that

it was caused by a desire of identity. In this
regard, he claimed that archaeology was
the only way out of the crisis. It is clear that
he spoke about ‘archaeology’ in an abstract
sense; and that's what interests me, the
ability to excavate reality. Several of my
works are related to this thought, which is
using the matter of the past to reconstruct
a present, an archaic attitude, as a collage,
which puts us inside the movement of a
story which tells about who we are, about

a portion of ours, a part of ours. Personal-

ly, I belong to this ‘archaeological training,
because | think we should understand
which world we belong to. Is it not true that
landscape means drawing nature, with
nature, sometimes with natural energies,
sometimes diverting those energies, to re-
arrange places from a conscious perception
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economico, ma di voglia di identita. A tal
proposito, lui sosteneva che I'archeologia
fosse I'unica via per uscire dalla crisi. E
evidentemente che parlasse di ‘archeologia’
in senso astratto; ed ¢ proprio questo che a
me interessa, ovvero la capacita di scavare la
realta. Diversi miei lavori sono riconducibili
a questo operato, ovvero utilizzano la mate-
ria del passato per ricostruire un presente,
un atteggiamento arcaico, come un Collage,
che ci infila in un movimento, che é quello
di una storia che racconta chi siamo, una
nostra porzione, una nostra parte. Personal-
mente io appartengo a questa ‘formazione
archeologista’, perché ritengo che si debba
capire a quale mondo apparteniamo. Non ¢
forse vero che il paesaggio significa disegna-
re la natura, con la natura, alcune volte con
energie naturali, altre volte deviando queste
energie, per riorganizzare iluoghi a partire
da una lettura consapevole della realta?
Penso che quando si lavora alla scala del
territorio non c’¢ altro modo per disegnare,
progettare o costruire I'’Abitare.

GBC | Tu hai lavorato con i pitt importanti
maestri dell’architettura contemporanea
portoghese e internazionale come Alv-

aro Siza, Eduardo Souto de Moura, Jodo
Carrillo da Graga etc. Sulla base di queste
esperienze, qual ¢ il rapporto che il progetto
di paesaggio intrattiene con la dimensione
costruita? Su quali piani il rapporto tra
l'architetto e I'architetto del paesaggio si ¢
mostrato pit fertile e produttivo e su quali
altri, invece, € spesso risultato critico?
JGdS | E di interesse il fatto che la per-
sona con cui ho maggiormente lavorato

sia Alvaro Siza, e precisamente dal 1985 al
20083. Siza ¢ la persona che veramente mi
ha trasmesso e insegnato di piti. Questo
rapporto tra due discipline, questo contatto,
non ¢ una dicotomia, perché hanno origini
molto diverse. Questa stessa domanda mi ¢
stata posta pitl volte dallo stesso Maestro.
Ho deciso di infilarmi in Malagueira nell'ul-
timo semestre di laurea, perché nessuno
lavorava sul paesaggio a Malagueira; s),

Siza aveva formulato qualcosa, ma nessuno
voleva seguirmi, perché nutriva dubbi che
Siza avrebbe seguito o voluto collaborare
con me, perché non apparteneva alla sua
cultura operare su queste cose, dicevano:
«lul ti fara fare le sue cose, assurde». Invece,
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of reality? | think that when we work at the
scale of the territory there is no other way to
draw, design and build Life.

GBC | You worked with the most important
masters of contemporary Portuguese and
international architecture such as Alvaro Siza,
Eduardo Souto de Moura, Jodo da Graca
Carrillo etc. Based on these experiences, what
is the relationship that the landscape project
has with the built dimension? On which level
has the relationship between the architect
and the landscape architect revealed itself
as more fertile and productive and on which
others has it often been critical?

JGdS | It’s interesting that the person with
whom | mostly worked is Alvaro Siza, namely
from 1985 to 2003. Siza is the person who
actually taught me more than anyone else.
This relationship between the two disci-
plines, this contact is not a dichotomy,
because they have very different origins. |
have been asked this same question several
times by the Master himself. | decided to
step in Malagueira on my last semester at
university, because no one was working on
the landscape in Malagueira; yes, Siza had
formulated something, but no one wanted
to follow me, because everyone had doubts
that Siza would follow my advice or want

to cooperate with me, because working on

L'antico bacino della
darsena di Lisbona
davanti al nuovo
Terminal Crociere

- progetto di Jodo
Carrillo da Graca con
Global Arquitectura
Pajsagista.

The ancient basin

of the Lisbon dock

in front of the new
Cruise Terminal

- project by Jodo
Carrillo da Graca with
Global Arquitectura
Pajsagista

Lisbona, la Ribeira
das Naus - progetto
di Global Arquitectura
Pajsagista e PROAP.
Lisbon, the Ribeira
das Naus - project by
Global Arquitectura
Pajsagista and PROAP,
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io ho sempre pensato al contatto tra due
forze, all'energia che si genera nella guerra:
il limite tra i fronti rappresenta proprio la
linea in cui si risolvono 1 problemi, talvolta
pacificamente, talvolta con la battaglia. Al-
lora ho incominciato a passeggiare con Siza
a Malagueira, certo lui aveva una diftidenza
nei miei confronti: ero uno studente pae-
saggista, neppure architetto, e per questa
ragione non si fidava tanto. Mi ha dato un
blocco di disegni, abbastanza corposo, e mi
ha detto: «guardalo, torna tra una settimana
e vediamo». C'erano tanti disegni, lui aveva
un’idea molto visuale, chiara: aveva disegna-
to il paesaggio, I'acqua, i mulini, i canali, gli
alberi; c’era un disegno di dettaglio di ogni
spazio, i disegni di grandi e piccole piazze, di
fontane, ma non c’era mai unidea generale.
Ho visto 1 suoi disegni, erano affascinanti,
ma volevo parlargli di cosa fosse in realta
questo paesaggio in cui eravamo; c’era, per
esempio, un bacino, un fiume, le quintas.
Provai dunque a dirgli: «(...) forse dob-
biamo capire cosa sono questi spazi che tu
disegni in queste immagini».

Malagueria ¢ fatta da un acquedotto che sta-
bilisce una figura, una spina, una struttura
portante, e cosl deve essere anche il paesag-
gio. Siamo andati fuori dal quartiere e, guar-
dando da questa angolazione, abbiamo visto
il flume, il canale, la vasca e lui vedeva nella
realta di quel paesaggio cio che aveva dise-
gnato, trovava conferma della sua intuizione
nella realta. Da quel momento penso che lui
abbia accettato l'idea di lavorare con me. La
prima cosa che mi ha fatto dava risposta ad
una sua questione: «Stiamo scavando queste
due e tre strade e case, non possiamo fare un
rilievo, non ¢’é tempo né soldi, cosa pos-
siamo fare di questa terra?». Il mio primo
lavoro ¢ stato proprio quello di dare forma

a una terra di scarto, alle macerie delle case,
modellandole con la topografia.

Allora queste due discipline sono nate in
parallelo, con due storie diverse, ma en-
trambe si occupano di spazio. Forse, come
insegnamento, I'architettura ¢ nata prima,
ma abbiamo Scuole come Harvard in cui
larchitettura del paesaggio si insegna da
111 anni e nella stessa Lisbona quest’anno
facciamo 68 anni. Il pensiero e 1 trattati
sull’'architettura sono antichi come quelli sul
paesaggio. Contemporaneamente al trattato

those things did not belong to his culture,
they said: «He will get you to do his absurd
things» On the contrary, | have always
thought about the contact between the
two forces, the energy that is generated in
war: the limit between the fronts is precisely
the line in which problems are solved, some-
times peacefully, sometimes with a battle.
Then | started to walk with Siza in Malague-
ira. | was sure he distrusted me: | was a
landscape student, not even an architecture
student, and for this reason he did not trust
me much. He gave me a block of drawings,
quite large, and told me: «Have a look at it,
come back in a week and we’'ll see»There
were so many drawings, he had a very visual
and clear way of thinking: he sketched land-
scapes, water, mills, canals, trees; there was
a detailed drawing of each space, drawings
of large and small squares, fountains, but
there was never a general idea. | saw his
drawings, they were fascinating, but | want-
ed to talk to him about what this landscape
we were in, actually was; there was, for
example, a basin, a river, the quintas.

So | tried to tell him: «(...) maybe we need to
understand what these spaces are which
you draw in these images».

Malagueria consists of an aqueduct that
establishes a figure, a spine, a bearing struc-
ture, and so must also be the landscape. We
went out of the neighbourhood and, looking
from this angle, we saw the river, the canal,
the tank and he could see what he had
drawn in the reality of that landscape, he
found confirmation of his insight into reality.
From that moment | think he accepted the
idea of working with me. The first thing that
he did to me gave the answer to one of his
questions: «We are digging these two or
three streets and dwellings, we cannot make
a hill, there’s no time and no money, what
can we do with this earth?» My first job was
precisely to give shape to a plot of reject
earth, the debris of the houses, shaping
them with the topography.

So these two disciplines were born in paral-
lel, with two different stories, but both deal
with space. Perhaps, in terms of education,
architecture was born first, but there are
schools like Harvard where landscape archi-
tecture has been taught for 111 years and in
Lisbon we have been doing so for 68 years.

PAESAGGI NEOMETROPOLITANI / NEOMETROPOLITAN LANDSCAPES



di Vitruvio, abbiamo avuto quello sull'agri-
coltura di Teofrasto, che descrive tutte le ti-
pologie di paesaggio agrario esistenti, come
deve essere condotta 'acqua, come devono
essere piantumate le essenze etc.., pensiamo
ad esempio alla ‘agricoltura geoponica’ che
viene esportata dai Persiani dappertutto.
Inoltre, I'architettura del paesaggio nasce
dall'agricoltura, dall'idea che possiamo dise-
gnare da una logica agraria anche la citta.
primi grandi paesaggisti hanno dato forma
ai grandi parchi con terra, acqua, vegetazio-
ne, sempre in stretto contatto con la citta e
questo ¢ vero per i grandi giardini europei e
per quelli orientali; vale da sempre. L origi-
ne delle due discipline ¢ molto pragmatica.
Dall'Ottocento, soprattutto in America,
abbiamo avuto le grandi Scuole di paesag-
gio, come la Graduate School ad Harvard, che
¢ ben diversa dalla Scuola europea, in cui la
Scuola di Agronomia ¢ la Scuola di archi-
tettura del paesaggio, mentre Architettura

¢ Architettura. Cio sta ad intendere che si ¢
iniziato a dividere molto le discipline.

La ragione ¢ che la formazione dell’archi-
tetto del paesaggio di primo secolo ¢ molto
legata alle scienze naturali, sociali, architet-
toniche; possedeva, dunque, una formazione
molto ampia, altrimenti si sarebbe fatto
design. Personalmente non sono abituato

a fare design, cosl come in architettura
bisognerebbe conoscere la fisica, la geologia,
che nessuno conosce: come si fonda una casa
non ¢ un problema da ingegneri, no! E una
questione da architetti! Credo che in futuro
si dovra insegnare in modo piti integrato,
senza perdere I'identita di ogni disciplina.
Ritengo che I'architettura, nonostante la sua
crisi identitaria, abbia necessita di pensare
che sia riconducibile all’Arte di costruire.
Sappiamo che la modernita ha un po intro-
dotto I'idea che l'architetto facesse solo dei
bei disegni, proporzionati, ma non credo che
questi debbano essere gli unici contenuti.

I dunque necessario capire il ruolo di ogni
figura, la funzione dell'architetto del paesag-
gio e dell'architetto, altrimenti altri fanno
questi mestieri e lo stanno gia facendo.
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The thought and treatises on architecture
are as old as the ones on landscape. Simul-
taneously with the treatise of Vitruvius, we
had the agricultural treatise of Theophrastus,
which describes all the existing agricultural
landscape types, how water must be con-
veyed, how the essences must be planted
etc .., just think about the ‘Geoponica agri-
culture’ that was exported by the Persians
everywhere. In addition, landscape architec-
ture stems from agriculture, the idea that
we can also design the city starting from an
agrarian logic. The first great landscapers
have shaped great parks with land, water,
vegetation, always in close contact with the
city and this is true for great European and
oriental gardens; it has always been this way.
The origin of the two disciplines is very prag-
matic. From the nineteenth century, espe-
cially in America, we had the great landscape
Schools, like the Graduate School at Harvard,
which is very different from the Europe-

an School, where the Agronomy School is
the school of landscape architecture, and
Architecture is Architecture. This makes us
understand that the two disciplines started
to be significantly divided. The reason is that
the education of the landscape architect of
the early century is closely linked to nat-
ural, social and architectural sciences; he
had, therefore, a very extensive education,
otherwise he would have studied design.
Personally I'm not used to doing design, and
similarly in architecture one should know
physics and geology, which nobody knows
about: how a house is founded is not a
problem for engineers, is it! It's a matter for
architects! | think in the future we'll need

to teach in a more integrated way, without
losing the identity of each discipline. | believe
that architecture, despite its identity crisis,
needs to be linked and addressed to the Art
of building. We know that modernity has
partly introduced the idea that the architect
only does beautiful and proportionate draw-
ings, but | do not think that these should be
the only contents. It is therefore necessary
to understand the role of each figure, the
function of the architect and of the land-
scape architect, otherwise others will do the
work for us, and they already are.

GBC, AD | Thank you Jodo.
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